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			INTRODUZIONE

			L’ammirazione che i primi uomini avevano per il cielo e per i suoi movimenti era molto intensa.

			Studi recenti hanno svelato che l’interesse per il cielo ha preceduto di molto la nascita degli agglomerati urbani e delle poleis.

			I mutamenti politici, economici, sociali e religiosi, le trasformazioni degli Stati e delle nazioni, sono stati spesso vincolati e veicolati da scelte prese in concordanza con i consigli di esperti, abili nel decifrare le posizioni planetarie. Scelte politiche, economiche, culturali, religiose, vittorie o sconfitte in episodi bellici, spesso agivano in concordanza con le luci del cielo. Nel corso dei secoli numerose personalità che hanno dato origine a episodi e gesta decisivi avevano con una certa frequenza inaspettati e celati legami con questa antica disciplina: l’astrologia.

			Esaminando il peso che l’astrologia aveva all’interno di questi eventi, si possono scoprire verità occultate e poco indagate dalla storia ufficiale, che avevano al centro lo studio delle cosiddette “stelle erranti”.

			I consigli e i suggerimenti che gli astrologi di corte producevano per i loro signori erano in larga parte verbali. Molto raramente gli astrologi mettevano queste indicazioni o raccomandazioni nero su bianco, perché il rischio per loro era troppo elevato. Eppure gli approfondimenti storici ci stanno lentamente restituendo una parte di questi “suggerimenti”. Molte volte riportati da cronisti poco noti, in documenti di varie epoche considerati di scarso valore storico. Altre volte queste indicazioni si sono trasformate in leggende, storie largamente enfatizzate dalla cultura popolare, tanto da arrivare a mutarle in vicende magiche, maledizioni o anatemi.

			Sono andato alla ricerca e alla verifica astrologica dell’uso delle pratiche legate allo studio del cielo, indagando se vi fossero dei reali legami tra i re, gli imperatori, i condottieri, le loro gesta e il potere delle stelle.

			Perché il terribile re mongolo Tamerlano era chiamato “signore della fortunata congiunzione celeste”? Perché la data della fondazione di Baghdad fu puntualmente decisa dagli astrologi? Tutte risposte che la storia può acquisire solo grazie alla decifrazione del codice delle stelle.

			Molti sovrani non osavano prendere decisioni di un certo peso senza prima essere stati informati dai loro consiglieri in merito alle condizioni astrologiche. Allo stesso modo in cui i navigatori più esperti non si azzardavano a prendere il mare nel caso vi fossero delle previsioni meteorologiche avverse, così anche «un capo militare non decideva mai la data di una campagna, né un conquistatore si arrischiava ad avviare una spedizione, senza aver prima consultato il proprio astrologo-astronomo, considerato il solo capace di leggere nelle stelle i segni del successo».
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			La ruota dello Zodiaco in un’antica miniatura.
			
		
	



		
			LE STELLE NELLA STORIA

			Il potere dell’antico cielo

			Fin dalle sue origini l’attenzione dell’astrologia era per lo più rivolta alle questioni di pubblica utilità e dinamiche politiche, più che a quelle private, come invece accade oggi. Coloro che erano in grado di scrutare il cielo erano grandi matematici, filosofi o eruditi, che indagavano le corrispondenze, la sincronicità tra il cielo e gli avvenimenti terreni, ponendo particolare cura ai riscontri che individuavano in ambito politico, sociale, economico, militare e meteorologico.

			Questa finalità si deduce anche dal diligente impegno che si produceva nella raccolta dei dati di nascita e nello studio della carta natale delle persone più eminenti di una società.1 Quando si prendeva in esame l’oroscopo di un possibile re appena nato, lo si faceva per indagare le sue attitudini individuali, ma soprattutto per esaminare la sua situazione in rapporto al regno che era destinato a guidare. Il cielo natale di un re, di un papa, di un principe reggente o di un imperatore, per l’astrologia antica e medievale, poteva essere rappresentativo del destino del suo paese e dei suoi sudditi. Ecco cosa affermava a questo proposito Cicerone nel suo Somnium Scipionis:

			
			A tutti coloro che hanno salvato soccorso o esaltato la loro patria, è assegnata una stella fissa del cielo, dove essi potranno trovare l’eterna beatitudine, in quanto è dagli astri che è disceso chi guida e governa gli Stati, e perciò agli astri riascenderà.2

			

			Le tecniche di analisi “mondiale” erano spesso diverse da astrologo ad astrologo. In genere per completare l’indagine astrologica di un determinato territorio, oltre all’analisi del tema natale del sovrano che governava quei luoghi, spesso si aggiungevano altri elementi. Ci si soffermava con particolare attenzione sull’osservazione della posizione astrologica dei pianeti che transitavano quell’anno e sull’analisi del tema natale di rivoluzione dell’anno in corso per quella regione.

			Il tema natale di rivoluzione dell’anno non era altro che una mappa del cielo che identificava l’andamento dell’anno in quella determinata regione e che si redigeva stilando il quadro astrale quando il Sole faceva il suo accesso alla primavera, toccando gli 0 gradi dell’Ariete, che coincide con il momento esatto dell’equinozio di primavera, domificando il tema secondo la posizione della città o della regione che si voleva esaminare. Quel tema valeva per tutto l’anno, fino al ritorno del Sole a 0 gradi dell’Ariete, cioè l’equinozio di primavera dell’anno successivo. Le disposizioni planetarie di questo quadro identificavano per gli astrologi le caratteristiche peculiari dell’anno, ponendo in luce le possibili criticità o i vantaggi che si potevano manifestare in quella determinata regione, città, regno.

			I primi documenti scritti che ci sono pervenuti attestano che la disciplina delle stelle ha origini estremamente antiche. Ebbe origine in Mesopotamia, prima tra i Sumeri e successivamente all’interno della civiltà assira e babilonese. Queste scoperte ci confermano che l’utilizzo dell’astrologia aveva una funzione prettamente religiosa, politica, sociale e bellica.

			Quasi tutte le divinità del pantheon mesopotamico erano legate ai due luminari, Sole e Luna, e ai pianeti. Ogni divinità-pianeta aveva caratteristiche e prerogative proprie, influendo in determinati settori della vita e proteggendo specifiche professioni. Quindi lo studio delle stelle era legato alla vita della società dell’epoca e ne influenzava le scelte. Si può dire che l’osservazione dei pianeti nacque con la prima forma di scrittura a oggi nota. Il primo oroscopo di cui si ha conoscenza è stato infatti redatto in caratteri cuneiformi ed è datato III millennio a.C.

			Oltre al Sole (Samar), alla Luna (Sin) e a Venere (Istar), divinità principali del pantheon sumero, un pianeta che veniva osservato con grande attenzione per poter decifrare eventuali accadimenti politici bellici era Saturno, considerato come il “Sole stanco” o “anti Sole”. I sumeri lo identificavano con il dio Ninurta, che veniva sempre rappresentato con arco e frecce, con la spada o con un bastone: era l’indiscusso signore delle tempeste e delle guerre.

			Nell’astrologia moderna Saturno raccoglie tra i suoi vari significati quello di responsabilità, durezza, durata, privazioni, rigore, ma è anche legato al controllo, alla razionalità, alla logica e al potere. Come vedremo, tra le manifestazioni celesti, anche le eclissi rivestivano un’importanza tale da comportare cerimonie particolari, che ebbero un’eco importante nella storia.

			Questa commistione tra politica e astrologia continuò ad avere un peso rilevante in seguito. Nella stessa regione mediorientale ne fu un chiaro esempio l’approccio alla disciplina astrologica della dinastia persiana dei Sassanidi nel III secolo d.C. Gli astrologi persiani, sotto la spinta dei loro sovrani, come Ardashir I (re dal 224 al 241), cercarono di aiutare i loro monarchi nell’espletamento delle funzioni politiche e religiose, riunendo le proprie conoscenze astrologiche e impiegando anche testi greci e indiani.

			Queste conoscenze sumero-babilonesi-persiane passarono secoli più tardi al mondo arabo, grazie alla conquista della Persia da parte degli arabi attuata dal 632 al 644 circa. Da quel momento le approfondite conoscenze astrologiche mediorientali entrarono a far parte del bagaglio culturale dell’islam.

			Anche nei regni ellenistici fondati da Alessandro Magno la scienza delle stelle era considerata un valore aggiunto, una conoscenza che poteva essere decisiva per chi se ne avvalesse. A proposito della nascita del più grande condottiero di tutti i tempi, Alessandro Magno, appunto, si racconta un aneddoto rivelatore.

			Il teologo e filosofo del XIII secolo Alberto Magno ci riporta una celebre e antica leggenda secondo la quale il padre di Alessandro non sarebbe stato il re di Macedonia Filippo II, bensì un altro sovrano: il re d’Egitto e astrologo Nectanebo.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Il re egiziano e astrologo Nectanebo a Babilonia, miniatura dallo Shrewsbury Book (1444-45).
			
			Alcune leggende narravano che Olimpiade, moglie di Filippo II, avrebbe partorito un figlio destinato a diventare un potente sovrano. Olimpiade d’Epiro era una donna saggia e colta, istruita dal filosofo Aristotele. Sposò Filippo II di Macedonia, ma fu scacciata ed esiliata dal marito nel 357 a.C. Nectanebo, re d’Egitto, che era a conoscenza della profezia che riguardava il figlio di Olimpiade, decise di approfittare della situazione. Scelse con cura quando sedurre e fecondare la madre di Alessandro.3 Secondo il mito, Nectanebo avrebbe atteso che il Sole si fosse posizionato in Leone e Saturno nel Toro, prima di avvicinare la regina.4

			Questo passaggio, anche se recuperato da un testo medievale, è significativo, in quanto riflette la centralità che lo studio degli astri aveva all’epoca. A questo proposito abbiamo il riscontro anche di una recente scoperta archeologica che ha dell’incredibile.

			L’archeoastronomo Giulio Magli, del Politecnico di Milano, che con la collega Luisa Ferro ha effettuato diversi studi sull’astronomia di altre città antiche, ha scoperto che nell’antica città di Alessandria d’Egitto, fondata da Alessandro Magno in seguito alla conquista dell’Egitto, la via Canopica, principale arteria della città, fu realizzata in perfetto allineamento con il sorgere del Sole all’alba del 20 luglio del 356 a.C., giorno della nascita di Alessandro Magno.

			Ne consegue che nella società ellenistica la disciplina dei cieli, soprattutto quella predittiva, continuava ad avere un enorme successo, e in breve tempo fu in grado di soppiantare ogni altra forma di rituale predittivo precedente. Il primo studioso che portò la disciplina del cielo dall’Oriente alla Grecia fu Cleostrato di Tenedo, nato intorno al 520 a.C. Per lui l’astrologia rappresentava un dono degli dei agli uomini, una disciplina in grado di unire scienza e religione, di collegare il cielo alla terra. Fu Erodoto il primo storico greco a fare menzione della pratica astrologica in uso in Grecia, già intorno al V secolo a.C.: «Osservando il giorno di nascita di qualcuno, si può predire la sorte che lo attenderà, quello che diventerà e il tipo di morte che dovrà affrontare».5

			La commistione della cultura persiana-babilonese con quella greca iniziò grazie alla conquista da parte dei macedoni prima della Grecia e poi della Persia. L’unione di queste due culture nell’Impero ellenistico consentì ai Greci di porre maggiore attenzione all’astrologia, che studiarono e migliorarono tecnicamente. L’astrologia babilonese era infatti imperniata per lo più sulle congiunzioni e le opposizioni astrali, mentre i Greci inserirono altre importanti posizioni angolari: il quadrato, il trigono, il sestile ecc., tutti aspetti geometrici che risultano determinanti nell’astrologia moderna.

			Tutti i sovrani persiani (dagli Achemenidi ai Seleucidi agli Attalidi) avevano sempre al loro fianco i “maghi-sacerdoti”. Questi erano per lo più consiglieri del re che si avvalevano dello studio delle posizioni planetarie per suggerire il da farsi. Le loro consulenze potevano essere utilizzate per ogni esigenza: dagli affari di Stato alla gestione delle alleanze, fino alle questioni più frivole che riguardavano il re, come le amicizie, gli amori e la conduzione della corte.

			Diodoro Siculo riporta che il re Seleuco I Nicatore, fondatore della dinastia dei Seleucidi, prima di porre la prima pietra per la fondazione della città di Seleucia, sul fiume Tigri, consultò i suoi astrologi per sapere quale fosse la disposizione planetaria più positiva, e quindi la data migliore. Allo stesso modo re Attalo, grande sovrano di Pergamo, chiese lumi agli astri prima di far iniziare la costruzione del suo meraviglioso mausoleo.

			L’importanza di questa disciplina si rifletteva sul fatto che coloro che la conoscevano o ne potevano usufruire la trasformavano in strumento di potere.

			Anche nelle sacre scritture si attestano episodi in cui gli astri del cielo sembrano assumere grande rilievo. Secondo lo studioso e storico belga Franz Cumont, la storia della Genesi biblica è certamente influenzata dalle concezioni astrologiche di origine mesopotamica. Nell’antico testo sono infatti evidenti diverse cognizioni astrologiche e credenze derivate dal culto astrale. Per Cumont queste conoscenze furono acquisite dal popolo d’Israele già molto prima dell’esilio a Babilonia, risalente al VI secolo a.C.6 Alcuni avevano assimilato gli apostoli ai dodici segni zodiacali, altri ai dodici patriarchi, altri ancora alle dodici tribù d’Israele, forse per conciliare meglio l’astrologia con la Bibbia. Così il cristianesimo esorcizzava lo zodiaco, che poteva quindi essere riprodotto più innocuamente nei luoghi di culto e all’interno delle chiese.

			Nella Bibbia si legge che il condottiero Giosuè guidava le dodici tribù d’Israele, dodici come i segni e le case dello zodiaco. Le scritture raccontano che le tribù d’Israele riuscirono a conquistare la città di Gerico solo dopo che i sacerdoti ebbero girato per sette volte e per sette giorni consecutivi (sette come gli astri erranti del cielo, i pianeti allora conosciuti) intorno alle mura della città. Anche nelle gare di carri che si tenevano a Roma i giri di pista che si dovevano effettuare per vincere una gara nel circo erano sette, proprio in onore degli astri. Appare evidente l’assonanza di questi rituali e cerimonie con il “giro” che i pianeti, secondo gli antichi, compivano intorno alla Terra.

			
				[image: Illustrazione seguita da didascalia]
				L’episodio biblico in cui Giosuè ferma il corso del Sole in un’illustrazione di Gustave Doré.
			
			In un altro celebre passo biblico si legge che quando Giosuè dovette affrontare in combattimento gli Amorrei, ordinò al Sole di fermarsi sulla città di Gabaon e alla Luna sulla valle di Aialon. I due astri esaudirono le sue richieste. In questo modo Giosuè, grazie alla loro luce, fu in grado di combattere più a lungo con il suo esercito e vincere il nemico. Secondo le scritture, fu Dio a obbedire alle richieste di Giosuè e a fermare i due astri. In questo caso il “fermare” il Sole poteva significare non solo la palese necessità di luce, ma anche qualcosa di più ancestrale e simbolico.

			Forse la commistione con l’astrologia appare ancora più evidente in un passo del quarto capitolo del Libro dei giudici, dove si racconta della profetessa Debora, del XII secolo a.C., che radunò un esercito per sconfiggere i Cananei guidati dal generale Sisara. Durante la battaglia, infatti: «Dal cielo le stelle dettero battaglia, dalle loro orbite combatterono contro Sisara» (Giudici 5,20). È probabile che questo passo della Bibbia sia da collegare alle credenze astrologiche e alla forza simbolica che in tutte le civiltà antiche si conferiva alla Luna, al Sole e alle stelle. Una forza che un re e il proprio esercito avrebbero voluto sempre avere al proprio fianco.7 Nel passo si fa inoltre riferimento alle orbite delle stelle, presupponendo che la loro posizione avesse un qualche influsso sull’evento o addirittura fosse in grado di deciderne l’esito.

			
			Se gettiamo uno sguardo a quanto accadeva nel continente americano, troviamo delle interessanti similitudini. La civiltà Maya è un esempio interessante. Nel manoscritto risalente al XIII secolo8 e denominato Codice di Dresda vi sono notevoli informazioni relative agli studi che l’antico popolo mesoamericano portava avanti basandosi sulle osservazioni del cielo. Sappiamo in particolare che gli astronomi maya si soffermarono sull’analisi dei movimenti di Venere, del Sole, della Luna e delle eclissi.

			È ormai certo infatti che i Maya avevano una predilezione per il più luminoso astro del cielo, dopo il Sole e la Luna, tanto da sviluppare un calendario religioso basato sui suoi movimenti. La posizione di Venere era considerata determinante per officiare cerimonie religiose, ma anche per cominciare una guerra o incoronare un sovrano.

			Per esempio, quando Venere appariva luminosa nel cielo notturno (e quindi quando non si trovava troppo vicina al Sole) e si rendeva visibile, quello era considerato il momento propizio per intraprendere una guerra.

			Questa credenza maya ha un incredibile riscontro anche nell’astrologia occidentale moderna. Quando Sole e Venere sono vicini nel cielo, fenomeno che si ripete con una certa frequenza,9 si determina quella che viene definita “congiunzione Sole-Venere”. In astrologia questo aspetto celeste indica che l’aggressività e la combattività sono sostanzialmente spente. Con tale disposizione planetaria si è più portati a essere amorevoli e benevolenti, ed è quindi molto più difficile, a prescindere dalle posizioni degli altri pianeti in cielo, rendere gli uomini violenti e pronti a guerreggiare.

			Vi sono poi evidenze che ci confermano che i Maya, fin dal I secolo a.C., intraprendevano eventi bellici immediatamente dopo l’apparizione di un’eclissi, giudicata come un evento propizio in grado di assistere l’esercito a “eclissare” una città nemica.

			Anche il grande astrologo del XII secolo Guido Bonatti, di cui parleremo in seguito, considerava gli aspetti negativi di Venere in cielo, in un tema dell’anno (quadrature e opposizioni da parte di altri pianeti), quali possibili dispositori di nuove discordie, battaglie e guerre:

			
			[…] significa che si avranno poche cose buone, terremoti in diverse regioni, che causeranno la caduta di edifici, e ci saranno guerre, anche se di medie dimensioni, e il re di quella regione sarà rattristato10.

			

			Con l’avvento delle religioni monoteiste le cose cambiarono in modo evidente. Le pratiche astrologiche potevano infatti costituire una minaccia, e il loro potere doveva essere limitato o controllato. Per questo spesso la disciplina stellare entrò in rotta di collisione con la Chiesa.

			L’astrologia predicava una possibile diretta relazione con l’universo, mentre la Chiesa richiedeva che vi fosse la sua intermediazione per poter comunicare con il cosmo e con Dio. Inoltre gli astrologi predittivi erano convinti di poter prevedere il futuro, ma tale funzione era per l’ortodossia cattolica esclusivamente divina; anche se nelle sacre scritture veniva accettata l’idea che fosse lo stesso Dio a comunicare con gli uomini proprio mediante le luci nel cielo. Fu infatti una cometa a guidare i Re Magi (astrologi) fino alla grotta di Gesù.

			L’interesse che molti dottori della Chiesa e teologi ebbero per l’astrologia fu comunque enorme. Il loro coinvolgimento li portò a cercare una sintesi che permettesse di conciliare la disciplina del cielo con le sacre scritture e con le regole del cristianesimo. Trovare un punto d’incontro fu il “tema” per molti studiosi, soprattutto membri del clero, sia nel Medioevo che nell’età moderna.

		
	



		
			IL POTERE DI ROMA E GLI ASTRI

			Divinazione nella Repubblica romana

			Il mondo romano, fin dalle origini, era solito assimilare gran parte delle conoscenze e della cultura delle civiltà con cui entrava in contatto. La cultura romana delle origini però rimase per molti secoli legata a elementi derivati dalle tradizioni delle molteplici civiltà italiche, elementi che rimasero a lungo essenziali nella vita quotidiana dei romani, prima che Roma, in seguito alle sue conquiste, subisse gli influssi della civiltà greca ed egiziana.

			Quella che noi definiremmo superstizione era assai diffusa tra i romani e permeava a fondo la cultura popolare. Per esempio, la vita era scandita da una ripartizione del tempo che divideva i giorni positivi da quelli negativi, anche a livello politico: l’amministrazione civile della città separava infatti i giorni dell’anno in due categorie: i giorni “fasti”, in cui era possibile amministrare la giustizia, e quelli “nefasti”, durante i quali non era consigliato svolgere alcuna attività pubblica. Ovidio racconta che i romani giunsero anche a dividere le ore del giorno in ore faste e nefaste (dies endotercisi).

			L’osservazione del cielo da parte dei romani era già un’antica consuetudine, molto prima dell’avvento dell’astrologia a Roma. Pare che il secondo re di Roma, Numa Pompilio, che regnò dal 715 al 673 a.C., fosse uno studioso del cielo. Le fonti ci riportano che fu lui a introdurre il primo calendario lunisolare, chiamato in suo onore “calendario di Numa”, che venne poi sostituito nel I secolo a.C. da uno dei più grandi condottieri romani, anch’egli appassionato della disciplina: Giulio Cesare, che introdusse il calendario giuliano. Il calendario di Numa Pompilio si inseriva pienamente nella tradizione e nelle credenze romane e comprendeva anche un elenco di giorni nefasti, in cui era vietato prendere decisioni pubbliche.11

			L’osservazione del cielo era anche strettamente correlata all’usanza degli aruspici, sacerdoti che avevano il compito di leggere nei visceri degli animali sacrificati eventuali segni del cielo. Nel caso in cui gli organi interni riportassero delle particolarità, queste venivano rilevate e abbinate a determinati settori del cielo. Il cielo era suddiviso in sedici parti, a cui veniva abbinata una parte dell’organo che si prendeva in considerazione. Ogni settore del cielo rappresentava una divinità, con tutte le sue prerogative, che risultavano decisive per l’interpretazione del volere degli dei.

			Alcuni storici raccontano che i romani, durante l’assedio di una città, erano soliti informarsi sul nome della divinità che la proteggeva. Quindi, con opportune cerimonie, i “maghi” romani facevano in modo che le divinità tutelari della città si allontanassero per un certo periodo. Così facendo, in assenza degli dei protettori dei nemici, i romani ritenevano di avere modo di occupare più facilmente la città.12

			Con l’avvento dell’astrologia a Roma le cose in parte mutarono. In epoca imperiale questa “disciplina orientale” ebbe un’enorme diffusione, soprattutto presso i ceti più abbienti, tanto che alcuni reputarono necessario prendere le difese dell’antica arte divinatoria. Anche la pratica degli aruspici era infatti connessa alla religione di Roma, e quindi si temeva che con essa andasse perduta pure la fede negli dei.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Un aruspice impegnato nel sacrificio di un animale in un dipinto di Giovanni di Stefano Lanfranco, ca. 1635 (Madrid, Museo del Prado).
			
			L’imperatore Claudio, che amava l’astrologia e aveva un suo astrologo di corte, nel 52 d.C. intervenne con un editto che preservava l’impiego degli antichi aruspici, che erano stati largamente soppiantati dai pronostici astrologici.

			L’astrologia giunse a Roma da Babilonia intorno al III secolo a.C. Nel 129 a.C. si registra la redazione del primo almanacco astrologico e del primo trattato di astrologia, intitolato Astronomica ed elaborato da Marco Manilio. All’interno di questo componimento, l’astrologo inserisce uno studio denominato “etnoastrologia”: egli infatti pensava che fosse possibile definire le caratteristiche di un popolo o di una città solo studiandone l’ubicazione e osservando le stelle e i pianeti che appartenevano a quei luoghi. Questo studio astrologico, all’interno del nascente potere di Roma, poteva avere implicazioni importanti anche in campo militare, agevolando le conquiste di Roma.

			Un celebre letterato romano del I secolo a.C., Marco Terenzio Varrone, che aveva combattuto nelle legioni di Pompeo come suo luogotenente durante la campagna per debellare dall’Adriatico i pirati Illiri, era un eccellente astrologo: studiò a lungo la disciplina e scrisse anche un trattato, il De Astrologia.

			Il suo apporto fu importante nell’applicazione della materia in ambito meteorologico e militare. Egli infatti redasse un almanacco astro-meteorologico a uso e consumo della flotta romana di Pompeo. Si chiamava Ephemeris navalis e basava il suo contenuto su tesi astro-meteorologiche, in cui Varrone aveva piena fiducia. Purtroppo quest’opera è andata perduta. Per gli storici avrebbe dovuto contenere tavole d’orientamento marittimo basate su calcoli astrologici, ma si tratta solo di ipotesi. Sappiamo con certezza però che Varrone credeva che vi fossero rapporti molto stretti tra i fenomeni meteorologici e la posizione dei pianeti rispetto allo zodiaco. È probabile quindi che in questo testo vi fossero suggerimenti sulle migliori tecniche di combattimento da adottare, in relazione ai movimenti astrali di un determinato periodo. Certamente in una guerra interamente combattuta in mare, come quella di Pompeo contro gli Illiri, l’aspetto meteorologico risultava vitale. Sapere quando muovere la flotta per un attacco, o quando invece restare in porto in attesa di momenti migliori, era decisivo.

			Varrone inoltre si spese per difendere l’amico e astrologo Nigidio Figulo, attaccato da Cicerone nel De Divinatione insieme all’astrologia nel suo complesso.

			Publio Nigidio Figulo, tribuno della plebe a Roma, oltre che filosofo e astrologo, praticava anche l’arte degli aruspici. Come Varrone, aveva combattuto e parteggiato per Pompeo durante la guerra civile. A Roma raggiunse grande notorietà grazie alle sue conoscenze astrali.

			Un altro amico di Varrone e valente astrologo era Lucio Taruzio Firmano, che si era affermato per aver tentato di preparare il tema natale del primo re di Roma (Romolo) e di individuare la data della fondazione della città. Secondo Firmano, Romolo sarebbe nato il 23 settembre, e Roma sarebbe stata fondata il 9 aprile del 771 a.C., mentre la tradizione festeggiava la fondazione il 21 aprile del 753 a.C. Interessante notare come Firmano ponesse entrambe le date in perfetta coincidenza con il verificarsi di un’eclissi di Sole. Un evento considerato magico, di grande portata energetica e che coincideva astrologicamente con una perfetta congiunzione Sole-Luna e con l’inizio del novilunio.13

			Giulio Cesare e il De Astris

			Benché vi siano testimonianze dell’arrivo della disciplina dei cieli a Roma già a partire dal III secolo a.C., le conoscenze astrologiche ebbero poca presa e rimasero pressoché sconosciute ai romani per lo meno fino alla conquista della Grecia, avvenuta nel 146 a.C., che consentì una vasta ellenizzazione della cultura romana, grazie ai sempre più frequenti contatti con l’Oriente e i suoi pensatori, artisti, filosofi e astrologi.

			La civiltà romana dal I secolo a.C., grazie alle sue conquiste, stava diventando una fantastica mescolanza di culture e conoscenze, che cominciavano a confrontarsi ed evolversi. È noto che l’influenza greco-orientale raggiunse il suo apice a Roma sotto il dominio di Cesare e di Ottaviano Augusto, tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C.

			Molte personalità che incarnavano con rigore l’etica della Roma antica e repubblicana, come Catone, disprezzavano e criticavano la moda che si stava rapidamente diffondendo a Roma di farsi fare oroscopi. Secondo il grande politico, la situazione era diventata insostenibile: i romani si facevano fare previsioni oroscopiche per le cose più futili. E, cosa ancor più grave, si facevano condizionare dal giudizio degli astrologi, rendendosene schiavi.

			
				A Roma l’astrologia era impiegata principalmente per motivazioni personali, familiari o propagandistiche.

			
			La situazione a Roma era degenerata, anche a causa della presenza di molti presunti maghi e indovini, che nulla sapevano di astrologia ma si approfittavano della situazione per imbrogliare e speculare sulla povera gente. Il caos era tale che già nel 139 a.C. si giunse a prendere una decisione drastica: tutti gli astrologi dovevano essere allontanati dall’Urbe.

			Proibizioni di questo genere saranno numerose già durante l’epoca repubblicana e proseguiranno anche durante l’Impero. Si parla di almeno quindici editti promulgati per contenere il fenomeno, che in sostanza sortirono però ben poco effetto. A Roma l’astrologia aveva assunto anche un carattere popolare; non era impiegata per finalità politiche, ma principalmente per motivazioni personali, familiari o al limite propagandistiche. Ben pochi astrologi si dedicavano allo studio della disciplina con l’obiettivo che essa aveva in origine, cioè la pubblica utilità.

			
			Fu solo dalla fine del I secolo a.C. che a Roma cominciarono a giungere studi astrologici di un certo spessore, come quelli che provenivano dalla scuola di Rodi, del filosofo e astrologo Posidonio di Apamea. Questi studi filosofico-astrologici originavano nell’ambito della filosofia stoica e diedero vita a dibattiti culturali rilevanti anche a Roma.

			Posidonio nacque intorno al 135 a.C. e morì nel 50 a.C., quindi ha circa trentacinque anni quando a Roma nasce Caio Giulio Cesare, membro della Gens Iulia, una famiglia tra le più potenti dell’epoca. Cesare cresce immerso nella cultura romana sempre più grecizzata, in cui, come abbiamo visto, la disciplina degli astri aveva uno spazio crescente. Marco Manilio aveva già scritto gli Astronomica e Varrone ormai da tempo assisteva quello che diventerà il più acerrimo rivale di Cesare: Pompeo Magno.

			Lo scrittore e giurista romano Aulo Gellio ci riporta l’episodio del sacerdote Cornelio, il quale, in una trance a Padova, riuscì a visualizzare le due armate di Cesare e Pompeo che stavano per affrontarsi, profetizzando lo scontro tra i due grandi generali e indovinandone l’esito.14

			Dante nella Divina Commedia menzionerà invece la figura dell’indovino etrusco Arunte (citato da Lucano nei Pharsalia), il quale avrebbe vaticinato la guerra tra Pompeo e Cesare e la vittoria di quest’ultimo.

			Cesare, che sarebbe diventato uno dei più grandi condottieri di Roma, non era solo un valente capo militare, ma anche un uomo di cultura e un illustre appassionato della disciplina del cielo. Molti autori antichi gli attribuiscono anche un libro sull’astrologia e l’astronomia intitolato De Astris, che purtroppo è andato perduto. Sarebbe stato certamente interessante verificare le possibili interazioni e i collegamenti tra le sue campagne militari e lo studio del cielo.

			Anche se non è giunto fino a noi, il De Astris viene spesso citato negli anni e nei secoli successivi da altri studiosi e storici. L’attribuzione a Cesare non è certa, ma numerosi indizi possono confermare un continuo e assiduo studio delle sfere del cielo da parte del conquistatore della Gallia. Una relazione redatta da Patrizio Domenicucci,15 ordinario di Letteratura latina all’Università di Chieti-Pescara, relativamente alle citazioni di altri autori del De Astris, fa rivelazioni importanti: i due storici Plinio e Svetonio ci informano che oltre ai calcoli necessari per la riforma del calendario in questo testo erano presenti anche i dati relativi al ricalcolo delle posizioni zodiacali del Sole e delle fasi stellari; è improbabile che Cesare abbia avuto il tempo di effettuare in prima persona tutte le misurazioni necessarie, è più plausibile che abbia incaricato qualcuno di compiere tali osservazioni astronomiche e redigere il trattato secondo le sue indicazioni. Data la sua passione per la materia, è possibile che non fosse solo il committente dell’opera, ma anche l’ispiratore di alcune argomentazioni più tecniche.

			
			Grazie al suo interesse astrologico e astronomico, Cesare riformò il calendario romano nel 46 a.C., avvalendosi delle nozioni dell’astronomo di Alessandria d’Egitto Sosigene. Il calendario precedente di Numa Pompilio misurava l’anno solare in base alle lunazioni, e come tale portava con sé una consistente quantità di imprecisioni. Cesare (dal cui nome deriva l’appellativo di “giuliano” del calendario) apportò migliorie che durarono fino alla successiva e definitiva sistemazione, avvenuta con papa Gregorio nel 1582. La durata dell’anno di “Cesare” adeguava l’anno civile a quello solare, che era calcolato in 365 giorni e 6 ore.16 È molto probabile che le migliorie al calendario siano state progettate in seguito alla spedizione militare di Cesare in Egitto. Nel regno dei faraoni i romani presero infatti contatto con una cultura che dal punto di vista astronomico e astrologico era certamente più evoluta. Da qui forse scaturì la necessità di modificare il computo dell’anno anche a Roma.

			Nel De bello gallico vi sono dei piccoli accenni che sembrano confermare l’interesse del dittatore per gli astri celesti. Durante la campagna di Britannia Cesare fece per esempio effettuare delle rilevazioni sulla lunghezza dei giorni e delle notti, con l’apporto di alcuni orologi idraulici. Egli fa infatti accenno al fatto che vi fossero piccole isole oltre alla Britannia in cui «nel periodo del solstizio invernale la notte vi dura trenta giorni consecutivi».17 Secondo Domenicucci queste misurazioni avevano finalità funzionali alle operazioni militari in Britannia.18 Oltre a queste rilevazioni, il 30 e 31 agosto del 55 a.C. Cesare osserva il fenomeno delle maree (rilevante nell’oceano Atlantico), collegandolo correttamente ai movimenti della Luna, e in particolare al plenilunio:

			
			In quella notte era Luna piena, tempo in cui nell’Oceano sono più sensibili le alte maree, e ciò i nostri non sapevano. Perciò le navi da guerra, che erano servite per il trasporto dell’esercito […] si riempirono d’acqua […] molte furono rovinate […] mentre altre erano praticamente inutilizzabili.19

			

			Sempre nel De bello gallico Cesare fa spesso accenno ai solstizi e agli equinozi, dando sfoggio di competenza in materia astronomica.

			
			Cesare non riteneva opportuno esporsi al pericolo di tempesta, con le navi piuttosto scadenti, intraprendendo la navigazione nel periodo vicino all’equinozio.20

			

			Questi due passi sono rivelatori, e ci confermano la conoscenza e la passione di Cesare per la materia. Inoltre le sue affermazioni ci fanno ipotizzare l’impiego dell’astrologia sia in ambito logistico che in ambito politico-militare, rendendo sempre più probabile l’attribuzione del De Astris al dittatore romano.

			Secondo Alfred Klotz, che ha tradotto i Commentarii di Giulio Cesare, le osservazioni presenti nella Naturalis Historia di Plinio (libro XVIII), che approfondiscono la levata e il tramonto delle costellazioni, fondamentali per calcolare l’ascendente e lo studio delle posizioni zodiacali, sarebbero frammenti ripresi direttamente dal De Astris.21

			Giulio Firmico Materno, astrologo romano del IV secolo, nel suo Matheseos libri octo, il più grande compendio di astrologia pervenutoci dall’antichità classica, cita tra le sue fonti Arato di Soli per i Greci e Giulio Cesare e Cicerone (gli Aratea) per i Romani. Secondo Firmico, Cesare nel suo De Astris avrebbe descritto nel dettaglio le costellazioni e i dodici segni dello zodiaco, osservando il loro levare e il loro calare.

			È indubbio infatti che con la sistemazione del calendario voluta da Cesare e con l’impiego della levata e del tramonto delle costellazioni si riuscisse anche a fornire una base molto più precisa per la redazione dei temi natali. Questo consentiva più accurate rilevazioni dei transiti planetari nello zodiaco e un aiuto nella localizzazione dell’ascendente e nella domificazione per la compilazione dei quadri astrali.22

			Questa attenzione astrologica da parte di Cesare ci viene anche confermata dall’introduzione nel calendario giuliano dei cosiddetti “fasti giuliani”, i dieci giorni aggiunti al precedente calendario durante i quali era possibile e consigliato portare avanti affari di vario genere. Relativamente a questi giorni, infatti, venivano riportate con cura anche le fasi stellari e le posizioni zodiacali del Sole.23

			Cesare quindi sembrava conoscere bene l’importanza della disciplina astrologica, e questa competenza avrebbe potuto essere un’ulteriore freccia al suo arco, da impiegare a proprio vantaggio in tutte le attività, soprattutto quelle a carattere politico-militare.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Un Aureus, moneta d’oro celebrativa dell’imperatore Augusto, coniata nel 20–19 a.C. New York, Metropolitan Museum of Art.
			
			Nel caso sia del De Astris di Cesare che dell’Ephemeris navalis di Varrone, la probabile massiccia presenza di tematiche astrologiche potrebbe aver contribuito in maniera decisiva al loro abbandono. Cioè è possibile che la trattazione di questa disciplina, più volte bandita o proibita sia dal potere secolare che da quello religioso nelle epoche successive, non abbia trovato un successivo recupero in epoca tardo antica e medievale. Un destino che purtroppo ha accomunato un gran numero di testi antichi dedicati ad argomentazioni astrologiche.

			Nella storia di Cesare vi è una serie di altri dettagli interessanti che rievocano un collegamento con gli astri e lo zodiaco. È noto infatti che la sua legione preferita fosse la legio X, rimasta poi emblematica e rappresentativa di una compagine estremamente selezionata. La legio X venne probabilmente reclutata personalmente dallo stesso Cesare, quando era governatore della Hispania Ulterior, tra il 61 e il 60 a.C. Questa legione accompagnò Cesare in tutte le sue campagne in Gallia, Britannia e Iberia, nonché nelle battaglie di Farsalo, Tapso e Munda, combattute contro le truppe di Pompeo durante la guerra civile.

			Il simbolo che Cesare conferì alla legione era il Toro. Questo emblema non era legato all’animale in sé, bensì al segno zodiacale omonimo. In astrologia il segno del Toro è governato da Venere, e secondo la leggenda di famiglia (gens Iulia), a cui orgogliosamente apparteneva Cesare, discendeva direttamente dal primo re di Roma, Romolo, discendente di Iulo, figlio di Enea, il quale era nato dalla Dea Venere. Per tale ragione la legio X, raffigurata dal Toro, era anche soprannominata Equestris e Veneria. Questo dettaglio ci ricorda anche quanto Cesare fosse legato alla sua gens e alla sua famiglia; il suo Sole di nascita cadeva infatti nel segno che rappresenta la casa e i rapporti familiari per antonomasia, il segno del Cancro.24

			Ecco come Cesare descrive la sua decima legione nel De bello gallico:

			
			[…] se nessuno lo avesse seguito, egli con la sola decima legione, su cui non aveva dubbi, sarebbe partito, e quella sarebbe stata la sua coorte pretoriana. Per questa legione Cesare aveva una speciale benevolenza, e riponeva grandissima fiducia nel suo valore. […] ora li faceva diventare addirittura cavalieri.25

			

			Alla morte di Cesare, durante le sue esequie, apparve in cielo una cometa: non fu difficile per il popolo romano credere che quella luce fosse l’anima del dittatore che stava tornando alle stelle e a Venere, antenata della sua casata.

			Negli scritti che ci sono pervenuti di Cesare non si fa comunque direttamente accenno all’utilizzo della disciplina del cielo per il raggiungimento di determinati obiettivi. Cesare fa spesso riferimento alla sua fortuna e a quella del suo esercito, ma non agli astri. Anche se, per esempio, nel libro settimo del De bello gallico, al termine di una battaglia Cesare affermava: «errerebbe chi si aspettasse in una guerra ogni evento favorevole», quasi a indicare una possibile conoscenza dei momenti a lui più favorevoli o sfavorevoli.26

			Inoltre, bisogna considerare che i testi scritti da Cesare hanno spesso un intento autocelebrativo e propagandistico. Ammettere l’aiuto divino o astrale per le sue imprese poteva sminuirne la portata.

			Augusto, l’impero e la guida delle stelle

			In epoca imperiale per l’astrologia le cose andarono, se possibile, ancora meglio. Lo storico Svetonio ci riporta che il primo imperatore di Roma, Ottaviano Augusto, ancor prima di raggiungere l’apice del potere, su invito del suo amico Marco Vipsanio Agrippa, aveva consultato il famoso astrologo Teagene che, analizzando il suo tema natale, era rimasto impressionato e aveva suffragato una predisposizione per il potere presente nel suo cielo. Si racconta che Teagene fu così colpito dal quadro astrale di Ottaviano che in un istante si rizzò in piedi e si gettò in ginocchio davanti al giovane in adorazione.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Un prezioso cammeo romano raffigurante l’imperatore Augusto tra due capricorni, 27 a.C-14 d.C., New York, Metropolitan Museum of Art.
			
			Da questo racconto appare sottinteso che Ottaviano possedesse già il proprio tema natale, debitamente compilato alla sua nascita. Inoltre, raggiunto il potere, egli continuò a coltivare un certo interesse per la materia astrologica. È possibile quindi che l’episodio accaduto con Teagene, raccontato da Svetonio, fosse rimasto ben impresso nella memoria dell’imperatore. Emblematico appare il fatto che Augusto durante il suo regno proibì la redazione e l’interpretazione dell’oroscopo degli imperatori, punendo con la morte gli eventuali trasgressori.27 Un simile divieto si ebbe anche negli anni trenta del Novecento, quando Hitler proibì lo studio del suo tema natale e di quello dei suoi gerarchi.

			Dopo gli anni della guerra civile Augusto avvertiva evidentemente il pericolo e la minaccia che l’interpretazione del suo tema natale poteva causargli, accompagnato dal timore che contemporaneamente potesse nuocere alla stabilità politica di Roma.

			Quindi, già con Augusto ma probabilmente anche prima, si comincia a fare strada l’idea secondo la quale l’astrologia deve essere solo una prerogativa di pochi, se non del solo imperatore. Data la sua forza e pericolosità, la disciplina doveva essere governata, evitando che le interpretazioni astrologiche lambissero le figure imperiali. Anche questa circostanza ci fornisce un importante elemento che certifica la grande diffusione e la fiducia che i romani riponevano in questa conoscenza.

			Un’ulteriore traccia di rilievo è fornita da un’altra disposizione dell’imperatore. Augusto, nato il 23 settembre del 63 a.C.,28 fece battere una moneta che riportava il suo segno zodiacale lunare (quello più in uso a Roma all’epoca, mentre noi oggi usiamo quello solare), ovvero il segno del Capricorno.

			
				[image: Illustrazione seguita da didascalia]
				Lawrence Alma-Tadema, Il trionfo di Tito,1885, Baltimore, The Walters Art Museum.
			
			È possibile che il simbolo del Capricorno, oltre a rappresentare il suo segno lunare, sia stato sapientemente impiegato da Augusto con una modalità demagogico-promozionale? Mi spiego meglio: in astrologia, tra le varie simbologie che accompagnano il segno del Capricorno, vi è anche quella di potere, forza, dominio, razionalità, controllo e durata. Tutte caratteristiche che potevano riassumere i migliori pregi di un leader, le più rilevanti qualità di una guida. Un simbolo che riassume in sé la forza del pianeta Saturno e di Marte (all’epoca Urano non era ancora stato scoperto), pianeti che dominano il segno zodiacale del Capricorno.29

			Data l’enorme diffusione dell’astrologia a Roma, il significato legato a questo segno doveva essere quindi ben noto ai romani, ed era a loro che Augusto si rivolgeva nel coniare una moneta con il Capricorno. Questo segno di terra incarnava le diverse qualità non solo dell’imperatore, ma dell’impero stesso da lui rappresentato. Il Capricorno raffigurava la ragione, la durata, la durezza, la logica, il successo, il potere, l’ossatura dello Stato (Saturno), ma anche il comando, la forza, l’energia e la potenza militare di Roma (Marte). Marte, dio della guerra, nella tradizione romana era il padre di Romolo, e da lui discendeva quindi la stirpe di Roma. È per questo motivo che lo stesso Augusto assegnò alle legioni da lui create l’effigie del Capricorno.

			
			Successivamente fu l’imperatore Tiberio ad assegnare alle sue legioni il segno dello Scorpione, altro segno zodiacale dominato da Marte.30 Il pianeta rosso raffigurava la guerra e proteggeva i lavori agricoli, due elementi fondamentali nella cultura romana delle origini. La raffigurazione del Capricorno sulle monete imperiali si replicò anche il 1° luglio del 79 d.C., quando Tito Flavio Vespasiano, per festeggiare la sua quindicesima acclamazione, fece coniare una moneta con il suo volto e un Capricorno che sormontava un globo: a simboleggiare nuovamente il dominio, il potere e la continuità con l’epoca aurea di Augusto. Interessante notare come Tito vantasse nel suo quadro astrale di nascita un potente insieme di pianeti in Capricorno (Sole, Giove, Mercurio e Marte).

			Ritornando ad Augusto, gli storici stanno ancora dibattendo sulla sua esatta data di nascita. Per la maggior parte la data sarebbe il 23 settembre, ma alcuni parlano del 22, altri ancora del 24. Grazie alle informazioni astrologiche di cui disponiamo, analizzando le effemeridi dell’epoca31 con le posizioni planetarie, possiamo ragionevolmente affermare che l’imperatore nacque il 21 settembre (23 per l’antico calendario giuliano) tra la mezzanotte e le 8:00 del mattino. Questo perché proprio a quell’ora la Luna quel giorno transitava dal Capricorno all’Acquario.

			Redigendo il suo tema natale stimato, ho considerato che un uomo con il suo prestigio, difficilmente potesse avere Sole e Mercurio in casa dodicesima, ma molto più probabilmente in casa prima. Per tale ragione siamo in grado di restringere ancora di più l’arco orario di nascita di Augusto: quasi certamente nacque tra mezzanotte e le 5:00 del mattino del 21 settembre.

			Altri storici affermano che Ottaviano Augusto sarebbe stato ascendente Capricorno, e per tale ragione avrebbe apposto questo simbolo zodiacale sulle monete. Ma nemmeno questo sarebbe stato possibile, in quanto il Capricorno quel giorno si elevava sull’orizzonte intorno alle 13:00, mentre le fonti parlano di una nascita dell’imperatore intorno all’alba.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Probabile tema natale dell’imperatore Ottaviano, stimato conoscendo la posizione della Luna nel segno e la possibile posizione del Sole in casa prima.
			
			Si tratta di un altro esempio in cui l’astrologia può essere impiegata in maniera ottimale per svelare alcuni misteri della storia.

			Grandi astrologi dell’epoca imperiale furono Calippo di Cizico e il più noto Ipparco di Nicea, ma accenni a ipotesi cosmologiche e riferimenti astrologici si trovano in molta letteratura romana della stessa epoca, come nel De rerum natura di Lucrezio o nelle Georgiche di Virgilio. Anche Vitruvio, nel suo De Architectura, si occupa di astrologia e astronomia. Particolarmente interessanti sono i riferimenti del grande architetto all’allineamento dei monumenti rispetto a determinate posizioni planetarie: fondamenti che risalgono all’antichità, ma che avranno grande fortuna anche in epoca medievale.

			Il filosofo Seneca, nel suo Naturalium quaestionum, cita anche elementi di astrologia mondiale, riprendendo il dotto babilonese Berosso del IV-III secolo a.C., fondatore della scuola astrologica sull’isola di Cos:

			
			[…] il corso delle stelle determina il momento in cui avverrà una catastrofe di fuoco e un’inondazione. Un incendio infurierà sulla terra quando tutte le stelle che adesso si muovono in orbite differenti si troveranno nel Cancro, mentre le inondazioni si avranno quando questa schiera di stelle entrerà nel Capricorno.32

			

			Questo perché il Cancro ha la sua nascita nei mesi estivi, mentre il Capricorno in quelli invernali; aggiunge Seneca: «essi sono segni zodiacali di grande potenza, per il fatto che sono la forza scatenante dei solstizi, i due grandi cambiamenti dell’anno».

			Gli studi di Berosso risultano rilevanti in quanto reintroducono a Roma la teoria legata alle congiunzioni, aspetti planetari potenti, che sono in grado di portare cambiamenti determinanti. Queste trasformazioni non riguardano solo il singolo individuo, ma sono di più ampio respiro e possono coinvolgere un intero gruppo o un’intera società. Così nasce la cosiddetta “teoria delle congiunzioni”, denominata poi “teoria del grande anno”.

			Gli imperatori astrologi

			Tutti gli imperatori romani, da Ottaviano a Tiberio, Claudio, Nerone, Vespasiano, Adriano, Aureliano e Settimio Severo, avevano il loro astrologo di corte, che forniva loro informazioni di vario genere e redigeva temi natali anche sulla situazione dell’impero e sul vitale andamento delle campagne di guerra. A Roma la superstizione e le antiche usanze continuavano a sopravvivere, convivendo con le pratiche divinatorie legate alla lettura degli astri.

			Si racconta che la madre di Tiberio avesse conservato un uovo (simbolo di fertilità) nel seno durante la gravidanza. E l’uovo, dischiudendosi, aveva prodotto un galletto con una cresta molto pronunciata. Questo fatto fu interpretato come un presagio assai positivo dagli indovini, certi che il nascituro avrebbe avuto un grande futuro regnando a Roma.33

			Il giovane Tiberio, membro della gens Claudia, fu adottato da Augusto ed era quindi uno dei possibili successori al trono imperiale. Si ritirò in Grecia, sull’isola di Rodi, per studiare e cercare tranquillità lontano dalla caotica Roma. E fu proprio a Rodi che conobbe il grammatico e astrologo Trasillo di Mende, erudito di origine egiziana che gli profetizzò il ritorno a Roma e la nomina a imperatore. Le previsioni di Trasillo si avverarono e Tiberio da quel momento non volle più privarsi di un così prezioso consigliere. Quindi chiese a Trasillo di seguirlo a Roma e di diventare suo mentore.

			Tiberio stesso, affascinato dal suo maestro, studiò la disciplina degli astri con dedizione, tanto da essere definito da Svetonio addictus mathematicae, cioè matematico, come anticamente si denominavano gli astrologi. La presenza a corte di Trasillo trasmise a Tiberio la passione per questa scienza, al punto da ricorrervi quotidianamente. Un giorno usando l’astrologia predisse a Sulpicio Galba che sarebbe diventato imperatore, ma solo per un breve periodo. Ecco un passo di Svetonio che parla della predilezione di Tiberio per l’astrologia e un passo dagli Annali di Tacito (libro VI) in cui si parla della previsione di Tiberio a Galba.

			
			Era piuttosto indifferente rispetto agli dei e alla religione, poiché in quanto dedito all’astrologia era fermamente convinto che tutte le cose sono determinate dal destino; tuttavia aveva una paura eccessiva dei tuoni e quando il cielo era abbastanza coperto portava sempre sul capo una corona d’alloro, dato che si dice che questo tipo di foglia non venga colpita dal fulmine.34

			Non vorrei omettere un presagio di Tiberio su Servio Galba, che allora era console; lo fece chiamare e dopo averlo fatto parlare di diversi argomenti gli disse in greco: «Tu pure, Galba, un giorno assaggerai l’impero», con il che voleva alludere a un potere breve e tardivo. Lo prevedeva basandosi sulla scienza dei Caldei, ad apprendere la quale aveva dedicato gli ozii di Rodi, dove gli fu maestro Trasillo.35

			

			Dal 26 al 37 d.C. Tiberio, su consiglio di Trasillo, spostò la propria residenza nella sua villa di Capri, dove continuò i suoi studi di astrologia; Tacito ci riporta un episodio in cui si racconta il legame con Trasillo e si fa riferimento alla presunta crudeltà dell’imperatore:

			
			Tutte le volte che operava una consultazione con questo mezzo, si poneva nel punto più alto della casa e metteva al corrente un solo liberto. Costui era digiuno di lettere ma gagliardo. Attraverso sentieri deserti e ripidi, poiché la casa sorgeva in cima a una scogliera, precedeva colui la cui arte Tiberio aveva deciso di mettere alla prova; al ritorno, se l’uomo gli era parso sospetto di incompetenza o di frode, lo faceva scaraventare nel mare sottostante, affinché non sopravvivesse un testimone del segreto. Una volta Trasillo, condotto su quelle stesse rupi, turbò Tiberio che lo interrogava, rivelandogli con molta sapienza il futuro; interrogato a sua volta se fosse in grado di indagare il proprio oroscopo e come gli apparisse quell’anno, anzi quel giorno, egli, misurata la posizione degli astri e le relative distanze, dapprima si confuse, poi si mostrò atterrito e quanto più proseguiva l’indagine, tanto più appariva sconvolto dalla sorpresa e dalla paura, fino a che esclamò che incombeva su di lui una prova ambigua, forse mortale. Tiberio allora l’abbracciò e si congratulò per aver presentito il pericolo ed esserne uscito incolume. Da quel giorno tenne tutti i suoi pronostici alla stregua di oracoli e lo annoverò tra gli amici più intimi.36

			

			Dalle parole di Tacito si desume che Trasillo fosse estremamente influente, tanto che si vociferava che su suo consiglio Tiberio avesse scelto suo nipote Caligola come successore al trono.

			Caligola, come lo zio, durante il suo breve regno decise di farsi assistere da un altro celebre astrologo romano: Tiberio Claudio Balbillo, che dopo la morte di Caligola continuò a collaborare con i successivi imperatori.

			
			In L’astrologie et le pouvoir Henri Stierlin descrive la figura dell’imperatore Nerone indagando la sua estrema vicinanza con la disciplina delle stelle. Nerone visse in un periodo (I secolo d.C.) in cui a Roma la passione per lo studio degli astri continuava ad avere uno sviluppo e un successo enormi. Grazie alla grande quantità di fonti storiche su Nerone, abbiamo modo di conoscere l’ora esatta della sua nascita e redigerne un tema natale piuttosto preciso. Ecco come lo storico Svetonio descrive la nascita del futuro imperatore:

			
			
			Nerone nacque ad Anzio, nove mesi dopo la morte di Tiberio, e diciotto giorni prima delle calende di gennaio, precisamente al levare del Sole, così che fu colpito dai raggi quasi prima della terra.37

			

			Nerone nacque dunque il 15 dicembre del 37 d.C., nel momento in cui sorgeva il Sole, alle 7:30 del mattino, ad Anzio. Suo precettore fu lo stimato filosofo Seneca, letterato e uomo di grande cultura, il quale era anche molto preparato in materia astrologica. Nei suoi trattati De Providentia e Naturales Quaestiones Seneca approfondirà il rapporto tra la natura, il destino e l’astrologia.

			
				[image: Illustrazione seguita da didascalia]
				Il grande incendio di Roma dipinto da Karl Theodor von Piloty (1861 ca.). Nerone appare di fronte alle rovine della città in fiamme.
			
			Sebbene il suo tutore s’intendesse di astrologia, l’astrologo di corte che accompagnò e consigliò Nerone durante il suo governo fu il celebre Balbillo (già astrologo di Caligola e Claudio), che seguirà l’imperatore fino alla sua morte consigliandolo su tutto.

			Svetonio, avverso a Nerone, ci racconta che Balbillo, all’apparire di una cometa in cielo nel 64 d.C., preannunciò eventi funesti a Roma. Egli considerò quella luce come un segno di morte per la città, ma che poteva avere conseguenze letali anche per l’imperatore. Per questo consigliò a Nerone di far uccidere qualche personaggio famoso, affinché l’effetto nefasto della cometa facesse il suo corso senza toccare la figura dell’imperatore. Balbillo gli propose di fare quello che l’astrologia moderna chiamerebbe “esorcizzare il simbolo” e l’imperatore mandò a uccidere illustri membri dell’aristocrazia romana, sui quali fece ricadere la maledizione della cometa schivandone le disgrazie.

			È noto che fin dalla nascita di Nerone sua madre Agrippina avesse fatto preparare il tema natale del figlio proprio da Balbillo, che era stato anche astrologo di corte di suo marito, l’imperatore Claudio.

			Per Svetonio dall’oroscopo di Nerone alcuni esperti avevano intravisto un futuro ricco di predizioni spaventose e sciagure. Secondo lo storico Cassio Dione invece i segni del cielo per molti altri astrologi avrebbero annunciato la sua futura grandezza.38 Si racconta che nel 41 d.C., dopo un consulto con Agrippina, Balbillo previde la gloria per suo figlio Nerone. L’astrologo era certo che il giovane sarebbe succeduto al trono dello zio Claudio. La previsione però continuava: una volta divenuto imperatore, Nerone avrebbe fatto uccidere sua madre. Agrippina non si scompose e accettò la sua sorte: se questo fosse servito a vedere il figlio imperatore, lei era pronta anche a dare la vita.

			Nerone e il Planetarium della Domus Aurea

			Dopo la distruzione di Roma a causa dell’incendio del 64 d.C., Nerone si appropriò di un’immensa area sulle colline del Palatino, accanto alla Via Sacra, e lì scelse di far costruire la sua nuova dimora: la Domus Aurea. Per volere dell’imperatore all’interno di questo edificio vennero realizzati degli spazi che secondo gli archeologi avevano chiari riferimenti ai culti mitraici. All’epoca questo culto misterico stava diventando molto diffuso a Roma, soprattutto tra i militari. Mitra era una divinità orientale legata al culto del Sole e le fonti storiche ci riferiscono che Nerone era intenzionato a instaurare a Roma un culto solare, ripreso dai sovrani ellenistici e orientali in genere. Il culto orientale del Sole era legato proprio alla figura dell’Imperatore, il cosiddetto “Sol Invictus”, che avrà maggiore fortuna a Roma durante il III-IV secolo d.C. grazie agli imperatori Eliogabalo, Aureliano e Costantino.

			In questo modo l’imperatore poteva impersonare la divinità, il Dio-Sole, proponendo ai suoi sudditi una nuova modalità di approccio al potere in cui veniva adorato come un dio. L’idea di equiparare un principe a un dio giungeva dall’antica divinizzazione della figura di Alessandro Magno, e quindi dal mondo ellenistico, oltre che da quello egiziano. In realtà a Roma, già in epoca repubblicana, sotto la dittatura di Silla, aveva cominciato a farsi largo un modello simile. Con l’avvento dell’impero queste tendenze si accentuarono, soprattutto con Caligola, Nerone e Domiziano. Non di rado infatti gli imperatori erano raffigurati con le vesti di divinità, in particolare di Giove o di Ercole.

			Esiste in maniera evidente una «convergenza tra i riti mitraici e le pratiche oroscopiche», e a Roma la diffusione del culto di Mitra e l’astrologia sembrano camminare di pari passo.

			Nel tema natale di Nerone la presenza del Sole, dell’ascendente e di uno stellium potentissimo in Sagittario aveva reso incline l’imperatore ad abbracciare influenze culturali e religiose che non erano di origine romana, ma che giungevano dal lontano Oriente.

			Tiridate, re di Armenia, fondatore della dinastia Arsacide e sacerdote zoroastriano, fu tra i primi a introdurre a Roma il mitraismo, anche se l’influenza dell’arte e della cultura ellenistica era già molto presente. Il re di Armenia era un grande amico di Nerone e fu lui a far conoscere all’imperatore le liturgie segrete legate ai misteri di Mitra, e sostanzialmente a diffondere il culto di derivazione orientale.

			Questo culto solare legato a Mitra aveva profondi significati astrali. Mitra, denominato “sovrano delle costellazioni”, era spesso rappresentato contornato dal cerchio dello zodiaco. La religione di Mitra faceva anche riferimento ai quattro elementi (acqua, terra, fuoco e aria), alle stelle fisse, alla precessione degli equinozi e all’universo: si poteva definire una religione pseudo-astrologica.
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			Bassorilievo raffigurante il dio Mitra, il cui culto aveva profondi significati astrali; Mitra era denominato anche “sovrano delle costellazioni”.
			
			Tornando alla Domus Aurea, ricordiamo che era costituita da un gran numero di diverse costruzioni, con un colosso di 36 metri che raffigurava l’imperatore, effigiato come il “dio Sole”. Al centro dell’edificio era stato creato un lago artificiale.

			La Domus Aurea nascondeva anche un’altra importante funzione, che è rimasta segreta a lungo finché recenti scoperte archeologiche ne hanno svelato la grandezza. All’interno di una sala ottagonale denominata coenatio, con un foro al centro (oculus), esisteva un meccanismo che permetteva di simulare il movimento degli astri. Questo dispositivo poteva ricreare perfettamente le orbite delle stelle erranti, girando a diverse velocità, simulando la corsa dei pianeti, del Sole e della Luna. Un vero e proprio planetarium o osservatorio, che serviva per lo studio astrologico e astronomico. Un congegno incredibilmente sofisticato che forniva con estrema precisione la posizione degli astri rispetto allo zodiaco. Il valore della Domus Aurea trascende quindi l’aspetto simbolico legato al potere e alla religione mitraica, e si lega anche alla volontà di approfondire la scienza degli astri e le culture a essa legate. Una conferma ulteriore al fatto che esistesse un’estesa convergenza tra i riti mitraici e le pratiche divinatorie legate all’astrologia.

			Il meccanismo sulla cupola al di sopra della coenatio era unico e molto costoso. Ben poche persone potevano permettersi quel genere di congegni, anche perché accanto alle difficoltà costruttive vi era la necessità di uno studio molto minuzioso dal punto di vista astronomico-astrologico. In questo caso il palazzo di Nerone, oltre a un proposito propagandistico e religioso, rispondeva anche a esigenze propriamente astrologiche. Esigenze che erano in primis a uso e consumo dell’imperatore e che, come vedremo, promuoveranno costruzioni simili anche in altre residenze imperiali.

			La costruzione da parte dei romani di questo dispositivo, che simulava il moto degli astri e che poteva fornire un determinante apporto tecnico all’astrologia, è un fatto rilevante. Il miglioramento delle tecniche di osservazione e di calcolo dei movimenti astrali aveva consentito un miglioramento della tecnica astrologica e con esso una maggiore precisione delle interpretazioni degli astrologi. Inoltre questa abilità tecnica acquisita dai romani ci consente di ipotizzare che vi fossero strumenti ancora più antichi che consentivano tali operazioni, come la macchina di Anticitera e la sfera di Archimede, di cui parleremo più avanti.

			Cicerone attacca l’astrologia divinatoria

			Nonostante la sua grande diffusione a Roma, la disciplina del cielo aveva anche diversi detrattori ed era a volte bersaglio d’invettive di vario genere da parte di intellettuali e studiosi dell’epoca. Il più celebre di questi era senza dubbio Cicerone. In realtà il grande oratore romano era un ammiratore di questa disciplina. Stimava molto il lavoro dello scrittore greco Arato di Soli, che aveva composto Fenomeni e pronostici, un poema didascalico astronomico-astrologico in gran voga a Roma in quel periodo e che lui stesso volle tradurre dal greco. Inoltre elogiò il lavoro creativo e tecnico che aveva portato alla creazione della “sfera di Archimede”, un globo metallico attribuito ad Archimede di Siracusa che rappresentava il cielo di notte, in grado di tracciare il movimento del Sole, della Luna e dei pianeti.
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				Joos van Wassenhove (Giusto di Gand), ritratto di Tolomeo, ca. 1474, Pargi, Musée du Louvre.
			
			Ma per altri versi Cicerone era scettico relativamente all’astrologia divinatoria e alle sue applicazioni e interpretazioni. Tra le sue accuse all’astrologia previsionale, enunciate nel De divinatione, porta l’esempio di una tragica sconfitta subita dall’esercito di Roma per cercare di confutare la divinazione astrologica.

			Cicerone si chiedeva retoricamente «se tutti quelli che caddero nella battaglia di Canne erano nati sotto la stessa costellazione: poiché certo ebbero tutti una morte uguale».39

			
			A tale accusa l’astrologia riuscì a replicare solo nel I secolo, con il lavoro di Tolomeo. Il grande erudito ipotizzava infatti che in determinati contesti o situazioni, in cui era coinvolta l’intera società e non solo il singolo individuo (guerre, distruzioni, epidemie ecc.), non era l’oroscopo personale ad avere rilevanza, ma quello del regno o del re, in base alle leggi della cosiddetta “astrologia universale”:

			
			Riteniamo opportuno dare la precedenza all’astrologia universale, perché gli eventi da essa contemplati sono governati da cause naturali più potenti e di portata più vasta di quelle che producono gli eventi particolari. Poiché d’altronde le nature più deboli soccombono sempre alle più forti e le cose parziali sono assorbite dalle globali, prima d’indagare su ogni singolo individuo è assolutamente indispensabile considerare i dati più generali.40

			

			Quella che Tolomeo chiama “astrologia universale” o “astrologia mondana” viene trattata nel secondo libro del Tetrabiblos, con predizioni su Paesi, città e popoli.

			
			È probabile che Cicerone, immerso in un ambiente in cui l’astrologia era diventata appannaggio di tutti e di tutto, avesse notato come l’essenza di questa disciplina si fosse ormai deteriorata. I romani erano estremamente superstiziosi e l’oroscopo veniva impiegato in maniera indiscriminata per futili previsioni future. L’astrologia era abusata anche per le più infime sciocchezze. Per di più queste letture venivano eseguite da astrologi o sedicenti tali, per lo più ciarlatani, che in breve tempo riuscirono a trasformare questa nobile e complessa arte in un fenomeno più legato alla scaramanzia e alla credenza popolare che al reale studio del cielo. Certamente la popolarità della disciplina già a partire da Ottaviano Augusto, come abbiamo visto, rendeva propagandisticamente proficuo associare il governo e la sua politica ad alcune concezioni astrologiche di dominio pubblico.

			Domiziano e Adriano: il dominio delle stelle

			L’imperatore Domiziano governò dall’81 al 96 d.C. Anch’egli, come Nerone, si era fatto costruire un meraviglioso palazzo sul colle Palatino, la Domus Flavia, al cui interno aveva fatto riprodurre numerose decorazioni con riferimenti astrologici e simboli planetari. Si racconta che avesse una fiducia cieca nell’astrologia, tanto da farsi redigere l’oroscopo per scoprire la data esatta della sua morte. I suoi astrologi la fissarono per la quinta ora del 18 settembre del 96 d.C. Il giorno prima di quella fatidica data l’imperatore rivolgendosi ai suoi uomini di fiducia rammentava loro che «l’indomani la Luna si sarebbe insanguinata nell’Acquario e si sarebbe verificato un evento di cui avrebbero parlato tutti gli uomini del mondo».41

			La moglie di Domiziano, al corrente di questa previsione, organizzò una congiura contro suo marito proprio il giorno in cui gli era stata predestinata la morte, facendolo uccidere. Il fatto che la data di morte dell’imperatore fosse nota a tutti fu forse un motivo di stimolo in più per i congiurati, che si sentivano “assistiti” e “legittimati” dal cielo nell’aver scelto il momento più opportuno per l’azione.

			Con la morte di Domiziano e la fine della dinastia Flavia l’influenza degli astrologi a corte sembrò affievolirsi, almeno fino all’elezione dell’imperatore Adriano.

			Grazie a numerose fonti storiche conosciamo bene l’oroscopo di Adriano. L’imperatore nacque a Italica il 24 gennaio del 76 d.C. e probabilmente il suo quadro astrale fu redatto dalla famiglia alla sua nascita. È noto infatti che sia il padre che il prozio di Adriano si interessassero e studiassero la disciplina astrologica. Il padre Publio Elio Adriano Afro era quindi forse già a conoscenza del possibile fulgido futuro tracciato nel cielo per suo figlio.

			Il tema natale di Adriano ci è stato tramandato dall’astrologo Efestione Tebano. Già a un rapido sguardo delle posizioni planetarie, sembra palese a qualsiasi astrologo che avrebbe potuto avere un radioso futuro. Gli aspetti astrali di nascita mettono in luce le sue qualità intellettuali, decisive per ottenere successo, così come la passione per la cultura e lo studio.

			Adriano era incuriosito dalla magia e dalla divinazione, e ben conosceva la disciplina astrologica, forse già appresa in famiglia. Da imperatore non aveva un astrologo di corte, come invece i suoi predecessori: era lui stesso a redigere i temi natali e gli oroscopi che gli servivano. Per lui era determinante avere una qualche conoscenza divinatoria, indispensabile per essere una buona guida per il popolo di Roma.

			Anche per Tolomeo, che scrisse il suo Tetrabiblos poco dopo la morte di Adriano, la conoscenza preventiva poteva essere determinante per la salvaguardia dell’impero, il mantenimento e il buon uso del potere:

			
			L’inatteso sopraggiungere di eventi ineluttabili comporta spesso eccessive inquietudini ed entusiasmi sfrenati, mentre una conoscenza preventiva premunisce e predispone l’animo ad accettare il futuro come fosse presente, e ad accogliere con sereno equilibrio ciò che accadrà.42

			

			Fu Adriano a far costruire il Pantheon, un tempio consacrato a tutti gli dei, e quindi anche ai sette pianeti che essi rappresentavano. Secondo Cassio Dione, la cupola del Pantheon raffigurava la volta celeste tracciata con cinque cerchi concentrici che indicavano il movimento degli astri in cielo. L’imperatore filosofo fece costruire anche un dispositivo planetario simile alla coenatio della Domus Aurea all’interno della splendida Villa Adriana a Tivoli, dove aveva adibito uno spazio all’osservazione del cielo.

			Quello che appare interessante è che a Roma a partire dal I secolo a.C. traspariva un evidente legame che univa l’astrologia alla vita dei cittadini. La scienza, la politica, l’arte, la religione, l’amore, la guerra, il potere, la vita e la morte, tutto era pervaso e influenzato da interpretazioni e simbologie astrologiche.

			Lo storico siro del VI secolo Giovanni Malalas nel suo libro Cronografia ci descrive questa assonanza nel dettaglio. Per esempio, nei giochi dell’ippodromo, seguiti da moltissimi romani e tenuti in tutto l’impero, le allusioni astrologiche erano numerose. Ogni ippodromo aveva infatti dodici porte, o carceres, cioè le gabbie da cui si lanciavano i carri in gara: dodici, come i segni dello zodiaco o le case astrologiche. Inoltre ogni corsa era strutturata in sette giri dell’ippodromo, richiamando i sette pianeti (come i giorni della settimana). Le due svolte dei carri al termine della pista rappresentavano l’Oriente e l’Occidente, l’obelisco al centro simboleggiava il Sole e l’arena la Terra. Quindi il giro dei carri era una rappresentazione allegorica del movimento degli astri nel cielo.
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			L’ippodromo in cui si svolgevano le corse dei carri aveva dodici porte, come i segni dello zodiaco, e i sette giri che venivano effettuati richiamavano i sette pianeti.
			
			La popolarità della materia astrale nel periodo imperiale raggiunse il suo apogeo proprio sotto Adriano, per poi declinare lentamente nei secoli successivi.

			Lucio Aurelio Commodo, figlio di Marco Aurelio, in un celebre busto in cui è raffigurato con le vesti di Ercole ha sulla base un globo con lo Scorpione, il Toro e l’Ariete. I tre segni erano stati probabilmente decisivi in momenti importanti della vita dell’Imperatore.

			Settimio Severo, che governò Roma dal 193 al 211, dopo il tentativo attuato da Nerone fu il vero iniziatore di una “monarchia sacra” di stampo ellenistico, in cui la figura dell’imperatore incarnava un’autentica divinità. Nel 203, per ringraziare le sette divinità planetarie, fece costruire il Septizonium (Settizonio), un edificio composto da tre piani che conteneva le statue dedicate al Sole, alla Luna, a Mercurio, a Venere, a Marte, a Giove e a Saturno. Edificato sulla via Appia, poteva fungere da calendario e fornire informazioni per redigere oroscopi. Alcune fonti raccontano che vi fosse già una costruzione simile, fatta erigere a Roma intorno al 40 d.C. Lo stesso imperatore, convinto assertore della disciplina astrologica, aveva fatto collocare il proprio quadro astrale sul soffitto del suo pretorio sul monte Palatino.43

			Astrologia: una minaccia per i cristiani?

			Con l’avvento del cristianesimo e la crisi dell’Impero romano la disciplina degli astri cominciò a entrare in un cono d’ombra che l’avrebbe portata a una lenta decadenza. Se l’astrologia era da sempre stata legata alla religione (sia quella di derivazione greca che quella mitraica), ora la religione cristiana sembrava, anche se solo apparentemente, allontanarsene.

			Dopo l’Editto di Milano del 313 i cristiani potevano liberamente professare la loro religione e scorgevano nella disciplina delle stelle una sorta di minaccia pagana alla vera fede.

			La religione cristiana aveva individuato nel mitraismo (che aveva avuto successo anche tra le classi più umili) un temibile avversario e concorrente. Allo stesso modo l’astrologia veniva considerata una disciplina “accessoria”, che sosteneva il culto del dio-Sole, e in quanto tale doveva essere combattuta.

			Sintomatica è la vicenda di Giulio Firmico Materno, giovane scrittore e astrologo siracusano che tra il 335 e il 337 compose una delle opere più importanti dell’astrologia antica, il Matheseos libri octo, e che fu costretto a rivedere le sue convinzioni e il suo entusiastico appoggio alla disciplina astrale. Secondo Firmico, l’influenza degli astri agisce contestualmente alla fortuna e al fato: sono queste tre componenti a trasportare l’uomo verso il proprio destino. Egli difende l’astrologia, attaccata da “menzogneri e ciarlatani”, che pur non conoscendo la materia la denigrano. A suo avviso tale disciplina si basa sui movimenti esatti e matematicamente calcolati degli astri:

			
			Questi sempiterni fuochi astrali […] trasferiscono una parte di quell’animo ai corpi terreni […] siamo in un certo senso imparentati agli astri, giacché siamo al tempo stesso plasmati e creati dai loro percorsi quotidiani.44

			

			Firmico è inoltre convinto dell’ineluttabilità del fato, soprattutto per quanto riguarda il momento della morte. Per lui le nostre azioni, inclinazioni e passioni, conferiteci dal cielo, sono comunque sottoposte al nostro ineluttabile destino. Quindi il libero arbitrio ha una valenza, ma solo negli “uomini saggi”, che sono in grado di limitare le influenze astrali controllando le loro inclinazioni: «Resistiamo in parte alle imperiose decisioni degli astri e alle loro influenze […] questi vizi sono stati tutti vinti da me, con la forza della saggezza e della virtù».45

			A proposito del rapporto tra astrologia, politica e guerra, Firmico, in uno scritto apologetico dedicato all’imperatore Costantino, lo descrive come colui che ha ricevuto prosperi auspici e la fortuna bellica, rivelando di aver probabilmente avuto modo di osservare il quadro astrale del suo imperatore.

			La fortuna in guerra era per Firmico la cosa più incerta tra le vicende umane. Come Tolomeo, era convinto che l’oroscopo individuale di ogni persona fosse subordinato a quello del re, e che l’analisi del tema natale di un re o di un regno fosse determinante per pronosticare l’esito di una battaglia.

			Col diffondersi del cristianesimo Firmico sarà costretto a rivedere la propria fede negli astri per evitare gravi conseguenze, dovute alle proibizioni che lo Stato romano stava portando avanti contro le arti divinatorie. La situazione si fece così scomoda per lui che fu costretto a convertirsi al cristianesimo, giungendo a rinnegare la disciplina degli astri. Con il suo testo De errore profanarum religionum Firmico osteggiava l’astrologia e criticava indirettamente gli dei, attraverso i cui vizi l’uomo giustificava le proprie debolezze e i propri peccati. Egli condannava anche gli altri riti pagani e il mitraismo: «fantasie ripugnanti di un barbaro rito che allontanano gli uomini da Dio».46

			Con la salita al trono dell’imperatore Costantino e con i suoi figli, che si convertirono al cristianesimo, la situazione per indovini e astrologi cominciò a mutare. Le pratiche di divinazione largamente diffuse in tutto l’impero cominciarono a essere perseguitate, a Roma si giunse a promulgare una legge contro la superstitio e l’insania sacrificiorum (gli aruspici). Costanzo II, figlio di Costantino, già nel 341 decretò la condanna a morte per chi praticava sacrifici e predispose la chiusura dei tempi. Nel 364, durante il concilio di Laodicea, venne inserita nel diritto della Chiesa la proibizione dell’attività di mago e di astrologo, in particolare per coloro che ricevevano gli ordini sacri: non potevano essere «magi sive cantatores sive mathematici» («né maghi, né incantatori, né astrologi»).47 Questo segnala comunque che nonostante le proibizioni molti studiosi o preti cristiani continuavano a studiare e a praticare l’astrologia.

			A questo proposito è significativa la figura del vescovo spagnolo Priscilliano di Avila, fondatore del priscillianesimo, un movimento ascetico-gnostico che si diffuse in Spagna nella zona di Merida e Cordova. Egli voleva inserire all’interno della dottrina della Chiesa diverse conoscenze astrologiche. Fu processato come eretico nel 385 e dopo essere stato torturato fu decapitato insieme a tutti i suoi seguaci.

			In seguito ai divieti della Chiesa e alle proibizioni di Costanzo II si ebbero ulteriori interdizioni nei confronti della disciplina del cielo, portate avanti dall’imperatore Diocleziano e da Teodosio. Con Teodosio gli astrologi furono costretti ad abbandonare le loro credenze, bruciare i loro libri e abbracciare la fede cattolica per non essere «puniti con la deportazione».48

			Nelle storie di Firmico e Priscilliano sembra quindi rivelarsi il passaggio culturale e religioso dalla centralità politico-militare dell’Impero romano a quella religiosa e dottrinale della Chiesa. L’astrologia sarà pesantemente colpita da questo passaggio, non solo in quanto bollata come legata al paganesimo, ma anche in quanto considerata concorrente alla religione cristiana, legata all’ormai sconfitto culto di Mitra.

			In Occidente la disciplina dei cieli, in particolare quella legata all’arte divinatoria, rimarrà a lungo relegata alla clandestinità. Le proibizioni della Chiesa furono tali da compromettere non solo l’evoluzione della disciplina, ma la sua stessa esistenza.

			Alcuni studiosi delle stelle dell’Impero romano perseguitati nei paesi d’origine furono costretti a trasferirsi alla corte dei sovrani persiani, a Ctesifonte. In Mesopotamia infatti lo studio del cielo continuava ad avere un certo valore, mentre in Occidente era praticamente scomparso.

		
	



		
			L’EVOLUZIONE MEDIEVALE

			Pochi furono i testi contenenti conoscenze astrologiche che riuscirono a passare indenni il periodo tardo imperiale e quello successivo alla caduta dell’Impero romano in Occidente. La causa principale era certamente dovuta alla censura ecclesiastica. Tuttavia alcune opere con contenuti astrologici o cripto-astrologici continuarono a essere copiate. Tra queste ricordiamo la traduzione di Cicerone del poema Fenomeni e Pronostici di Arato di Soli, le considerazioni astronomiche e astrologiche presenti nella Naturalis Historia di Plinio, il Timeo di Platone commentato da Calcidio e alcuni frammenti della cosmologia aristotelica.

			Unica ma importante eccezione rimane il trattato astrologico di Giulio Firmico Materno, Matheseos libri octo. Il testo, seppur tramandato e copiato dai monaci, rimase comunque confinato in pochi luoghi e prodotto in copie limitate, tanto che non si diffuse nuovamente in Europa fino all’XI secolo. Il Tetrabiblos e l’Almagesto di Tolomeo, considerati testi base per lo studio della disciplina astrologica, furono condannati pesantemente e banditi, e sparirono.

			Esistevano altri testi latini che circolavano e racchiudevano in alcune parti riferimenti astronomico-astrologici, come il Somnium Scipionis di Cicerone e il De Nuptiis Philologiae et Mercurii del grammatico Marziano Capella, del IV-V secolo d.C. Il libro VIII del trattato di Marziano era infatti dedicato interamente all’astronomia, con indicazioni interessanti sulle costellazioni, sui segni zodiacali e sui pianeti. Questi due testi latini si diffusero in maniera considerevole durante tutto l’Alto Medioevo, incuriosendo gli studiosi cristiani e dando vita successivamente a una corsa all’accaparramento di testi antichi che contemplassero conoscenze astrologiche. La condanna e la proibizione del possesso e della lettura di testi astrologici accese la frenesia e il desiderio di conoscenza della disciplina, soprattutto tra i membri del clero. Acquisizione di sapere che avveniva però in maniera clandestina e occulta.

			Sorte simile ebbero gli strumenti che permettevano agli astrologi di fare i loro calcoli, che erano infatti spariti da secoli ed erano pressoché irreperibili in Europa. Solo a partire dal 1030 fu reintrodotto dall’Oriente l’utilizzo dell’astrolabio e delle sfere armillari, già impiegate in antichità.

			Le popolazioni barbariche che occuparono l’Impero d’Occidente creando i regni romano-barbarici avevano una straordinaria ammirazione per la cultura e la civiltà romana, a cui cercavano di richiamarsi. Molti sovrani “barbari” avevano avuto un’istruzione di tipo romano. Come Teodorico, re degli Ostrogoti, il quale con il suo popolo occupò la penisola italica nel V secolo. Egli era stato allevato come un vero romano, alla corte dell’imperatore d’Oriente.
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				Una pagina miniata dell’Almagesto di Tolomeo, fonte preziosa di informazioni per gli astrologi del Medioevo. Si distingue la rappresentazione della costellazione dello Scorpione.
			
			Abbiamo visto come nei secoli immediatamente successivi alla caduta dell’impero d’Occidente lo studio astrologico in Europa era quasi interamente scomparso, ma continuò ad avere un suo spazio a Bisanzio e nell’Impero d’Oriente. A partire dall’VIII secolo in poi a Bisanzio lo studio degli astri visse momenti di alti e bassi, seguendo gli orientamenti e le inclinazioni dei vari imperatori che si avvicendavano al trono. A differenza di quanto era accaduto nella Roma imperiale, tra i bizantini la disciplina delle stelle rimase quasi esclusivo appannaggio delle classi aristocratiche e della corte imperiale.

			
			Teodorico, Boezio e Cassiodoro: Fede e astrologia

			Teodorico, re degli Ostrogoti, dopo aver occupato l’Italia sconfiggendo Odoacre, accolse tra i suoi consiglieri il grande filosofo romano Severino Boezio, che oltre a essere senatore ottenne dal suo sovrano molte importanti cariche ufficiali. Nel 510 fu nominato console e nel 522 magister officiorum del regno ostrogoto. Boezio aveva tra i suoi obiettivi di ricerca la traduzione di alcuni testi greci, in particolare di Aristotele e Platone. Possedeva buone conoscenze astrologiche, di cui fece spesso uso, sia nell’espletamento delle funzioni pubbliche sia dando consigli al proprio sovrano.

			Le fonti storiche ci rammentano che aveva anche redatto un testo che accorpava tutte le sue conoscenze astrologiche, un compendio che è andato perduto. Secondo alcuni studiosi, come lo storico inglese Henry Chadwick, il testo di Boezio era così ricco di sapere astrologico e di suggerimenti per preparare un oroscopo che probabilmente accese la curiosità dei teologi, che ne condannarono il contenuto e non consentirono che venisse copiato e tramandato.

			Boezio fu uno tra i primi uomini di cultura e fede cristiana (dopo Priscilliano) a cercare di conciliare lo studio dell’astrologia, il servizio al suo sovrano e la fede cristiana. In una situazione simile si era trovato anche sant’Agostino. Il santo di Ippona però, al contrario di Boezio, considerava l’astrologia come una disciplina demoniaca e pericolosa, anche se per onestà intellettuale non poteva negare l’autenticità dell’influenza degli astri. Per Boezio e Agostino i pianeti potevano avere effetto solo sul corpo, ma non sull’anima degli uomini.

			Nel 524 il magister officiorum di Teodorico fu accusato ingiustamente di tramare contro il suo sovrano e di voler restaurare la libertà di Roma dal potere ostrogoto. Teodorico lo sostituì quindi con Cassiodoro, facendolo incarcerare con un’accusa che ben poco aveva a che fare con la politica: la pratica di arti magiche.

			Fu proprio in carcere che Boezio compose la sua opera più celebre, il De consolatione philosophiae, un lavoro minuzioso in cinque libri che tratta vari aspetti filosofici e religiosi, e in cui appaiono numerosi riferimenti astrologici.

			È da notare che Teodorico decise di sostituire Boezio con un accanito oppositore della disciplina astrologica: Cassiodoro. Il noto storico romano, infatti, nel secondo libro del suo Institutiones divinarum et saecularium litterarum, descrive l’astrologia come una serie di calcoli pericolosi che producono come solo risultato la confusione. La disciplina astrologica sarebbe una minaccia, soprattutto per chi crede che con essa si possa prevedere il corso degli eventi.

			Cassiodoro si schiera quindi con sant’Agostino contro le previsioni astrologiche, ma mentre quest’ultimo la considera una disciplina del demonio, per Cassiodoro è solo illogica.

			L’accusa mossa a Boezio di utilizzare arti magiche e la scelta di Cassiodoro come suo sostituto, ci induce a ipotizzare che Boezio, con l’ausilio dello strumento astrologico, avesse probabilmente mal consigliato il suo sovrano. Le fonti ci informano che, dopo averlo imprigionato con suo suocero Simmaco, Teodorico decise di condannarlo a morte con l’accusa di tradimento e di essersi servito della magia.

			Atalarico, nipote di Teodorico e suo successore, era stato anch’egli educato dalla madre Amalasunta secondo le usanze romane. Non conosciamo i suoi educatori, ma attraverso Cassiodoro sappiamo che il futuro re aveva importanti conoscenze astrologiche e astronomiche.

			Il declino culturale dell’Occidente rimase comunque inesorabile, anche dopo l’effimera riconquista di una parte dell’Impero romano d’Occidente, realizzata dall’imperatore bizantino Giustiniano.

			L’astrologia sembrò seguire lo stesso cammino di decadenza, accelerato non solo dall’ostilità della Chiesa, ma anche dalla perdita di una funzione che la disciplina aveva avuto nel tempo: la funzione di assistenza e consiglio al potere, che aveva assolto fino a quel momento ma che sul finire del VI secolo in Italia e in Europa sembrava essersi dissolta. Inoltre la disciplina delle stelle non sembrava più in grado di fornire risposte seducenti alle persone comuni, che ora peraltro parevano avere necessità diverse rispetto al passato. Adesso l’uomo comune ambiva alla ricerca della salvezza e della vita eterna nell’aldilà.

			Nell’Impero romano d’Oriente, come detto, la situazione era diversa e l’astrologia continuò a essere insegnata e studiata.

			Durante il periodo dell’iconoclastia, tra il 726 e il 740, si scatenò la furia degli iconoclasti, che si scagliarono contro tutte le rappresentazioni religiose, che a loro parere suscitavano idolatria. Questa distruzione prese di mira anche le rappresentazioni dello zodiaco e dell’universo, poiché anch’esse a loro avviso erano una netta infrazione al principio iconoclasta.

			Gli imperatori Giustiniano ed Eraclio, profondamente cristiani, abbandonarono l’uso della disciplina del cielo e in alcuni casi la contrastarono fermamente. Eraclio in particolare considerava se stesso come uno strenuo difensore della “vera croce” e denigrava i pronostici astrologici. Per lui si trattava di una materia blasfema, perché solo Dio era in grado di conoscere il futuro.

			A partire dal XII secolo, con i poemi di Teodoro Prodromo e di Giovanni Kameratos, l’astrologia bizantina riprese slancio e raggiunse il suo apice. I due poemi sono entrambi dedicati a Manuele I Comneno, imperatore di Bisanzio, che aveva una grande fiducia nelle stelle, così come l’imperatore Alessio III Angelo, che a corte si era fatto circondare da una schiera di studiosi degli astri.

			Re Edwin e l’astrologo di corte Pellitus

			Come vedremo più avanti, durante tutto il Medioevo l’astrologia ebbe maggiore fortuna e sviluppo nei paesi arabi e nel Medio Oriente. Solo in seguito alle crociate gli europei cominciarono a riacquisire le conoscenze del passato e a prendere contatto con le “nuove” pratiche astrologiche islamiche.

			Fino al IX secolo nell’Europa occidentale l’astrologia latina fu relegata a stabilire le date per le festività liturgiche, continuando ad avere diverse applicazioni solo in ambito medico e meteorologico.

			In Europa la disciplina del cielo era abbandonata e quasi scomparsa. Sopravviveva in alcuni monasteri o corti, in genere guidati da sovrani illuminati, che potevano disporre di consulenze astrologiche. Questo almeno fino all’epoca carolingia, quando si ebbe un lento ritorno all’approfondimento degli studi astronomici e astrologici.

			Goffredo di Monmouth, arcidiacono e vescovo gallese, nella sua fantasiosa cronaca Historia regum Britanniae (Storia dei re di Britannia), scritta in latino intorno al 1136, racconta alcune vicende molto interessanti riferite al periodo altomedievale, riportando anche la cronaca di un certo Pellitus, astrologo della corte del re Edwin di Deira o di Northumbria, che regnò nella regione settentrionale dell’Inghilterra dal 616 al 632.

			Pellitus era uno studioso di astrologia che giungeva dalla Spagna, dove forse aveva avuto la possibilità di studiare gli stessi testi su cui si formò il grande Isidoro di Siviglia. Secondo Goffredo di Monmouth, Pellitus era estremamente erudito nella disciplina delle stelle e assistette Edwin quale consigliere della corona in diverse occasioni. In particolare l’astrologo risultò decisivo quando re Edwin dovette affrontare in guerra una confederazione di gallesi che intendeva spodestarlo, guidata da Cadwallon II, re di Gwynedd in esilio, e da Penda, re di Mercia. Pellitus, scrutando il cielo e usufruendo delle sue arti divinatorie, riuscì a prevedere e anticipare le mosse del nemico, e di conseguenza l’esercito di Edwin riuscì a sconfiggere i gallesi e ad affondare le loro navi. Da quel momento Pellitus venne acclamato come un eroe. Impressionato dalla sua bravura, re Edwin decise di metterlo alla guida del suo stesso esercito. Poco più tardi però, nel 631, l’astrologo venne assassinato da Brian, il nipote di Cadwallon II, che lo aveva inviato alla corte di Edwin appositamente per trucidarlo. Fu un colpo durissimo per l’esercito di re Edwin, che perse l’aiuto degli astri e la sicurezza che i soldati avevano acquisito nell’avvertire che le stelle erano dalla loro parte. La morte del “mago” riportò vigore agli alleati gallesi, che si lanciarono in un nuovo attacco. Durante la battaglia di Hatfield Chase, del 12 o 14 ottobre 632 o 633, l’esercito di Edwin venne sconfitto e il re brutalmente ucciso.49

			La Historia regum Britanniae di Goffredo di Monmouth è considerata da molti storici poco attendibile, in quanto molto romanzata. Bisogna però tenere presente che spesso dai suoi racconti emergono evidenze storiche e documentali confermate poi da altre fonti. La storia di Pellitus è probabilmente un fatto storico reale, suffragato dal fatto che fino al 627 re Edwin di Northumbria era stato un sovrano pagano. Egli si convertì infatti solo dopo questa data, diventando addirittura martire e santo della Chiesa, in quanto trucidato dai re inglesi pagani. Questo significa che Edwin credeva ancora, come i suoi avi, nei fenomeni naturali quali segni premonitori del futuro: dal volo degli uccelli agli aruspici e alla posizione degli astri. Come accadeva a Roma, si può ben dire che l’astrologia fosse certamente benvoluta all’interno di una corte pagana.

			Si consideri inoltre che, data l’estrema rarità di professionisti della materia, all’epoca la possibilità di avere un astrologo a corte era reputata assai prestigiosa. Edwin, che pur nel suo breve regno è stato considerato dagli storici come il sovrano più potente dell’epoca in Inghilterra, poteva facilmente permettersi un consigliere astrologo come Pellitus al suo fianco. ￼

			Re Artù, Merlino e lo zodiaco della Tavola Rotonda

			Goffredo di Monmouth, oltre a raccontarci la storia di Pellitus ed Edwin, creò anche la figura di Myrddin Wyllt, un personaggio che sarebbe diventato in seguito celeberrimo. Poi gli cambiò il nome in Merlino Ambrosio,50 oggi più noto come mago Merlino.

			Goffredo costruisce il personaggio di Merlino fondendolo con la storia di Ambrosio Aureliano, un re del V secolo d.C. che alla caduta dell’Impero romano costituì in Britannia un esercito per difendere la popolazione locale contro i Sassoni. Intorno al 490 i Sassoni furono respinti nella poco nota e misteriosa battaglia del Monte Badon. Al comando delle truppe romano-britanniche sembra vi fosse proprio Ambrosio Aureliano. Da lui scaturì la figura leggendaria di re Artù. Secondo Goffredo di Monmouth, Artù era discendente di Costantino: parlava probabilmente di un comandante romano della regione, ma alcuni teorizzano una discendenza diretta di Artù con l’imperatore Costantino il Grande.
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			Re Artù e i cavalieri della tavola rotonda seduti attorno al Graal in un’antica miniatura.
			
			Artù era il comandante che avrebbe difeso i britanni-romani dalle invasioni degli altri popoli anglo-sassoni in Britannia dopo il ritiro delle legioni di Roma. Nella sua narrazione Goffredo di Monmouth associò la figura di Merlino alle imprese di re Artù, dando vita a quella che sarebbe diventata con il tempo una saga.

			La figura di Merlino ebbe un incredibile e immediato successo, tanto che lo stesso Goffredo scrisse poi un poema in latino su questo personaggio: Vita Merlini. In quest’opera vi è una descrizione più precisa del mago, e si sostiene che fosse un grande osservatore e studioso degli astri. Altre successive storie della saga di Artù raccontano che lo stesso Merlino chiese al suo re di poter costruire nella foresta un osservatorio con settanta finestre, dal quale poter studiare le stelle e i pianeti, per fornire suggerimenti più accurati al proprio sovrano e scrivere delle profezie.51

			Merlino era anche l’educatore di Artù: fu lui a organizzare la prova che permise al giovane re di estrarre la spada dall’incudine di pietra di Carlisle e ad aiutarlo in seguito a scegliere la propria sposa. Merlino era il consigliere del re nonché suo astrologo di corte. Nel nono volume della Historia regum Britanniae Goffredo di Monmouth inserisce la Prophetia Merlini (“profezia di Merlino”), databile intorno al 1135: una raccolta di previsioni e profezie attribuite a Myrddin Wyllt e scritte in maniera un po’ criptica e oscura, con molte allegorie e simbolismi, che sembrano riguardare il futuro della Britannia.

			Il monaco gallese e cronista Nennio, nella sua Historia Brittonum, composta intorno all’830, parla anch’egli diffusamente della leggenda di re Artù. Sia Goffredo che Nennio narrano l’episodio secondo il quale il grande re avrebbe combattuto dodici battaglie e le avrebbe vinte tutte. Queste imprese sono riconducibili per analogia alle note dodici fatiche di Ercole. In questo modo gli autori intendono trasformare Artù in una sorta di mito, avvicinandolo all’eroe e al culto solare legato a Ercole. In alcune leggende si racconta che Ercole nacque quando il Sole stava per entrare nella decima costellazione, cioè nella costellazione del Capricorno, segno solare all’interno del quale si compie il solstizio d’inverno. Molti eroi o divinità solari come Apollo, Mitra e Gesù “nacquero” nel solstizio invernale, quando il Sole, raggiunta la sua più bassa declinazione, rinasce e riprende la sua ascesa. Ancora una volta quindi la figura del re è affiancata a quella del Sole, che attraversa i dodici mesi dell’anno e con esso i dodici segni dello zodiaco (come dodici erano le fatiche di Ercole e le battaglie di Artù).

			Nella saga della Tavola Rotonda Artù era contornato da undici cavalieri, che sedevano tutti in posti uguali: non esisteva un capotavola. Anche Artù sedeva in uno di quei seggi. Per alcuni studiosi tale rappresentazione era legata simbolicamente proprio ai dodici segni dello zodiaco. Il romanzo medievale francese Queste du Saint Grail, scritto nel XIII secolo da un monaco cistercense, ci racconta che fu Merlino a ideare la Tavola Rotonda, proprio con l’intento di ricreare la simbologia zodiacale e rappresentare il movimento delle stelle e dei pianeti. Infatti nelle descrizioni di alcuni cavalieri risultano evidenti le simbologie e caratteristiche legate ad alcuni segni zodiacali.

			Galvano, uno dei guerrieri più forti, per tradizione era guidato da Marte, il Montone (come soprannome, maschio della pecora, legato al segno dell’Ariete e all’equinozio di primavera). E personificava l’Ariete. Galvano è il cavaliere noto per aver ritrovato la sanguinante lancia di Longino, che perforò il costato di Cristo: un’arma da taglio, come si conviene a un personaggio marziale.

			Perceval era il cavaliere collegato ai Pesci, l’ultimo segno dello zodiaco, quello che configura la fine e allo stesso tempo il nuovo inizio dello zodiaco. Era raffigurato come colui che termina ma da cui allo stesso tempo tutto ha un nuovo inizio. Ultimo di numerosi figli, Perceval si lanciò nella ricerca del Santo Graal e grazie alle indicazioni di Merlino fu in grado di trovare la sacra coppa. La coppa è il simbolo femminile della nascita, o meglio della rinascita, e del ritorno della primavera. I Pesci infatti terminano il loro passaggio proprio quando inizia la primavera e in astrologia sono legati alla religiosità, al misticismo, al sacrificio, alla solitudine, al femminile, alla Luna e agli ultimi mesi di gravidanza.

			Perceval recupera il Graal con grande fatica dopo numerose avventure, e le cronache arturiane narrano che fu in grado di reperire la coppa solo quando Marte e Giove si trovarono nelle orbite più corrette. Nella simbologia astrologica Marte e Giove uniti insieme identificano l’immagine del “guerriero religioso”, forse un’ideale di paladino antesignano del cavaliere crociato. Perceval è spesso raffigurato dai narratori medievali come colui che compie la profezia, un paladino-santo. Quest’ultimo è un altro elemento che lo avvicina alla tipica religiosità-mistica insita nel segno dei Pesci, segno che incarna anche simbolicamente la vicinanza al cristianesimo e alla Chiesa.52

			Il più celebre di tutti i cavalieri, Sir Lancillotto, non poteva che impersonare il Leone: nei racconti della saga è sempre associato a questo segno e al colore rosso, lo stesso della sua armatura (il segno del Leone è legato al Sole). Egli sedeva alla destra di Artù ed era il più nobile e orgoglioso dei paladini. Nella Divina Commedia Dante parla della storia di Lancillotto e Ginevra, letta da Paolo e Francesca nel canto V dell’Inferno, dove il sommo poeta aveva posto le anime dei lussuriosi. La quinta casa astrologica è la casa del sesso e dell’amore, ed è legata simbolicamente proprio al segno del Leone.

			All’interno dei racconti arturiani vi era quindi un’esplicita simbologia zodiacale che univa e permeava i personaggi e paladini che circondavano re Artù. Secondo alcuni romanzieri francesi del XII secolo, anche la figura della regina Ginevra era legata allo zodiaco. La sposa di re Artù avrebbe impersonato la costellazione della Vergine, segno che esprime efficacia, concretezza, intelligenza e disponibilità, ma che poco ha a che fare con l’amor gentile. Per Goffredo di Monmouth infatti Ginevra non è la regina rappresentata romanticamente come simbolo dell’amore cortese, bensì, rifacendosi alla tradizione delle regine regnanti di Britannia, una regina guerriera, fiera e vittoriosa. Ginevra è spesso ritratta come una sovrana reggente, anche in assenza del marito, e come tale poteva essere equiparata a un paladino del re.

			Nel poema in tedesco Parzival, composto probabilmente fra il 1200 e il 1210 su ispirazione dei testi di Chrétien de Troyes e Goffredo di Monmouth, Wolfram von Eschenbach fa riferimento ad altre associazioni astrologiche presenti nelle cronache arturiane, associando la figura della fata Morgana alla Luna e al segno del Cancro. Morgana è la sorella di Artù e viene descritta come una donna con capacità sovrannaturali fin dall’infanzia (in astrologia l’infanzia è dominata dalla Luna), capace di stregare gli uomini. Questo personaggio si pone come antagonista di re Artù e di Merlino, anche se sarà proprio Morgana, riconciliatasi con il fratello, a portarne il corpo ad Avalon per la sepoltura. Il segno del Cancro era spesso considerato deleterio per il potere di un re e di un regno, come vedremo. Wolfram von Eschenbach aggiunge poi un’ulteriore simbologia astrologica legata ai personaggi arturiani. Per lui il mago imbroglione Gwydion era rappresentato da Mercurio e dai Gemelli. Anche in questo caso le caratteristiche del segno sembrano rispecchiare in maniera inequivocabile la descrizione del personaggio.

			Per alcuni esperti di cicli arturiani la Tavola Rotonda era un edificio circolare a cupola, forse un tempio di pietra, con un oculum al centro, che permetteva di osservare i fenomeni celesti. I dodici cavalieri sedevano al centro di questa stanza e con l’aiuto delle stelle e del loro interprete Merlino prendevano le decisioni più importanti per il destino di Camelot.

			In alcune versioni anche Merlino avrebbe avuto un seggio alla Tavola Rotonda, in qualità di mago e astrologo pronto a dare consigli sulle questioni che riguardavano il regno e le battaglie. La linea regale di Sir Lancillotto (il segno del Leone), secondo la tradizione, risalirebbe al primo leggendario re di Scozia, Celidoine o Caledonian. I racconti su questo misterioso re ci descrivono un personaggio in bilico tra realtà e fantasia, che ancor prima di Merlino conosceva i nomi dei pianeti e il corso delle stelle. Inoltre intorno al 1139 Goffredo di Monmouth si inserì nello scontro tra Scozia e Inghilterra. L’autore che aveva dedicato la Storia dei re di Britannia al re Stefano d’Inghilterra, facendo leva sulla nota figura di Merlino lanciò le sue sibilline previsioni, che crearono scompiglio:

			
			La Scozia verrà scossa dalla furia e chiamando tutti gli uomini sotto il suo vessillo del Leone cercherà solo sangue […] Un nuovo conquistatore in Scozia verrà nominato e incoronato Leone […] le tre isole di Britannia sentiranno il Leone nella sua ira, ruggente, gonfio del sangue degli uomini […] Il Leone reggerà la Bilancia e allungherà la sua zampa sulla Scozia […].

			

			Esisteva anche un tredicesimo seggio intorno alla Tavola Rotonda, il “seggio periglioso”, che era stato riservato da Merlino a chiunque avesse trovato il Santo Graal. Secondo la leggenda, se qualcuno avesse osato sedersi su quel seggio senza aver ritrovato la coppa, sarebbe morto.

			Un’altra interessante assonanza astrologica è rintracciabile nel luogo in cui Goffredo di Monmouth avrebbe situato la tomba di Artù e Ginevra. Questo sepolcro non è mai stato localizzato, ma sarebbe stato identificato con un altro luogo sacro, fortemente legato ai culti celtici e ai culti astrali: Glastonbury. Un piccolo villaggio nel Somerset, in cui la scrittrice Katharine Emma Maltwood, esaminando alcune foto scattate dalle forze aeree americane durante la Seconda guerra mondiale, avrebbe localizzato uno zodiaco intagliato nel paesaggio rurale.

			Ma il mito di re Artù ha forse un legame ancora più diretto con le stelle. Secondo alcuni studiosi, il nome Arthur deriverebbe dal nome della quarta stella più luminosa in cielo, nonché la più brillante dell’emisfero boreale: Arcturus.53 In greco antico il termine Arcturus significa “guardiano dell’orsa”. Questa denominazione è dovuta al fatto che la stella si trova tra le costellazioni dell’Orsa Maggiore e Minore. Questa relazione con l’Orsa potrebbe connettere la leggenda di re Artù ad alcuni miti arcaici celtici che riguardavano l’“orso celestiale”. Goffredo di Monmouth afferma che Artù aveva due soprannomi: “martello” e “orso”. L’importanza della stella Arcturus come dominatrice degli orsi è attestata anche dalla presenza della stella sul mantello dell’imperatore Enrico II, che analizzeremo in seguito.

			Arcturus è una stella arancione di prima grandezza, che attraversa il cielo estivo della Gran Bretagna e scompare a oriente nel periodo in cui si festeggia Halloween (Samhain). Greci e Romani credevano che il sorgere e il tramontare di Arcturus portasse disgrazie, come si legge nei Fenomeni e Pronostici di Arato di Soli ma anche in Plinio il Vecchio e in Virgilio.

			La figura di Artù sarebbe quindi vincolata a una delle feste più importanti di origine celtica: il Samhain, l’antica festa d’autunno. Per la scrittrice Norma Lorre Goodrich questa celebrazione e la figura di Artù sarebbero associabili al segno del Sagittario.54 Da astrologo, conoscendo la storia di Artù, dissento da tale giudizio e considero Artù come più equiparabile al segno dello Scorpione.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Il mito di re Artù ha forse un legame diretto con il cielo: il nome Arthur deriverebbe dal nome della stella più brillante dell’emisfero boreale, Arcturus.
			
			Quando Arcturus tramonta e scompare a oriente, il Sole si trova nello Scorpione e non nel Sagittario. Artù è rappresentato come un invincibile guerriero (Marte), chiamato anche “martello” o “martellatore” (malleus ferreus), e sappiamo che il ferro è anch’esso legato al pianeta Marte (uno dei pianeti dello Scorpione). Inoltre la leggenda vuole che dopo la morte il re sarebbe rinato e tornato sul trono di Britannia: la rigenerazione e il coraggio sono caratteristiche tipiche di Plutone, il pianeta che governa lo Scorpione. Artù è pronto ad affrontare un nemico anche più forte di lui, è coraggioso e conscio che il nemico più difficile da battere è dentro se stesso.

			Goffredo di Monmouth vedeva in Artù il più grande capo che il mondo avesse mai conosciuto, colui che aveva il compito di difendere il proprio Paese e la propria gente anche «quando anche il cielo crollava e l’ira delle stelle essiccava i raccolti ancora nei campi».

			La leggenda vuole che Merlino abbia predetto ad Artù che sarebbe tornato, rinato, come la fenice dalle sue ceneri. Secondo quanto Goffredo di Monmouth fa dire a Merlino, al ritorno di Artù «le stelle si sarebbero distolte dagli uomini, mutando i loro corsi fissi lungo l’eclittica».Secondo Norma Lorre Goodrich, il leggendario re Artù fu in grado di bloccare l’invasione anglo-sassone in Northumbria, conservando un regno celtico nel Nord della Britannia. Artù era descritto come cristiano, anche se numerose sembrano le commistioni con la cultura e le antiche pratiche pagane degli antenati Celti.

			La tradizione astrologica britannica aveva già radici molto sviluppate nel mondo celtico, e la saga della Tavola Rotonda si muove in continuità con il proprio passato. Questa narrazione epica era certamente presente non solo durante la dominazione romana, ma anche dopo l’abbandono dell’Inghilterra da parte delle legioni di Roma nel V secolo. Nei cicli arturiani vi sono continui riferimenti alle costruzioni megalitiche della Britannia, che fanno constatare una possibile connessione tra la cultura britanno-celtica, ancora presente in Britannia all’epoca di Artù, e il suo passato arcaico. Sono ormai certi i legami tra i megaliti e le posizioni degli astri nel cielo, e le storie di Artù sono intrise della magia delle stelle e del loro potere sugli uomini. Aggiungo che le dettagliate descrizioni tecniche della civiltà in cui era immerso il regno di re Artù ci fanno intravedere una società più avanzata di quanto si potesse pensare.

			L’eredità di Merlino

			Gilberto Naminot era il vescovo di Lisieux, cappellano e astrologo di Guglielmo il Conquistatore, che seguì il suo sovrano anche durante la conquista della Britannia nel 1066. Si racconta che passasse tutte le notti sveglio, a osservare gli astri, anche se non vi sono documenti che attestino i suoi studi né ci sono giunti suoi testi astrologici. Senza dubbio però osservò la cometa di Halley, che apparve nel cielo proprio in quel fatidico 1066, anno in cui la decisiva battaglia di Hastings pose fine alla monarchia sassone in Inghilterra. I resoconti dell’epoca raccontano che la luce nel cielo della cometa era quattro volte più luminosa di Venere, pari a un quarto di quella della Luna.
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			L’arazzo di Bayeux, di 68,30 metri di lunghezza, conservato nel Centre Guillaume-le-Conquérant di Bayeux, racchiude la raffigurazione di una cometa identificabile con quella di Halley.
			
			Per molti studiosi l’apparizione di questa cometa si trasformò in un vero e proprio presagio per la monarchia inglese, che si concretizzò con la morte del re d’Inghilterra Edoardo il Confessore, il 5 gennaio 1066. Lo stesso giorno Harold II, cognato del sovrano, si appropriò del trono, usurpandolo. E si fece così incoronare nuovo re d’Inghilterra, sfidando la maledizione che la cometa portava con sé. È sconcertante pensare che Harold II, pochi mesi più tardi, fu sconfitto dai normanni, trovando la morte durante la decisiva battaglia ad Hastings.

			La luce sfavillante della cometa di Halley appare in evidenza nell’incredibile arazzo di Bayeux, composto dai monaci dell’abbazia di Canterbury, che racconta gli avvenimenti decisivi della conquista normanna dell’Inghilterra.

			Contemporaneo di Gilberto Naminot era l’arcivescovo Gerardo di York, che visse nel XII secolo. Era una figura di rilievo della Chiesa cattolica inglese, nonché un grande sostenitore della monarchia, e asseriva che il re avesse ricevuto direttamente da Dio l’investitura a governare sia il popolo cristiano che la Chiesa. Cristo per lui è prima re e poi sacerdos. Questa teoria “ghibellina” dell’arcivescovo di York, che negava la divisione dei poteri spirituale e temporale, poneva il re al di sopra del papa stesso. Tale concezione aveva un riscontro nella teoria e nella pratica astrologica. Il Sole, come detto, era per tradizione unito alla figura della divinità e s’identificava anche con il re e il suo regno nella scienza del cielo.

			Gerardo fu consigliere astrale dei re inglesi: Guglielmo I, Guglielmo II ed Enrico I. Non vi sono prove documentali di un diretto impiego dell’astrologia da parte di Gerardo per assistere i suoi sovrani, ma i cronisti dell’epoca ci riportano un fatto singolare accaduto alla sua morte, avvenuta nel suo letto, a Southwell, nel 1108. Mentre il corpo veniva traslato nella bara, sotto il suo cuscino venne ritrovata una copia del Matheseos libri octo di Firmico Materno. Il libro di Firmico era un vero e proprio manuale di astrologia, che si reputava scomparso dal V secolo, considerato blasfemo ed eretico e condannato dalla Chiesa. Per tale ragione si gridò allo scandalo e i canonici si rifiutarono di seppellire il corpo dell’arcivescovo. Ai loro occhi Gerardo doveva essere accusato di eresia e non poteva essere deposto in terra consacrata.

			La cultura delle stelle sembrava avere un fulcro di forte diffusione proprio nella città di York, dove c’era disponibilità di testi astrologici e dove molti studiosi furono in grado di approfondire la materia. Ricordiamo la figura di Gerardo e quella di Alcuino di York, consigliere di Carlo Magno, di cui parleremo.

			Alcuni scrittori del ciclo arturiano affermano che anche Merlino provenisse dal Northumberland, poco a nord di York, lo stesso regno dove l’astrologo Pellitus aveva aiutato re Edwin.

			Enrico I d’Inghilterra, oltre alla figura di Gerardo, pare si avvalesse anche delle conoscenze astrologiche di un altro grande filosofo e astrologo dell’epoca, il monaco benedettino Adelardo di Bath, che tradusse per il sovrano, dall’arabo al latino, le tavole astronomiche di Al-Khwarizmi e l’Introduzione all’astrologia di Abu Ma’shar. Questa traduzione poteva permettere uno studio più accurato delle posizioni dei pianeti. Adelardo compose anche un libro sulla chiromanzia (Chiromantia parva), pratica che evidentemente esercitava alla corte del re, senza restrizioni da parte della Chiesa. Gli storici sono concordi nell’attribuire ad Adelardo la preparazione di oroscopi anche per Enrico II, assistenza astrologica che perdurò durante la lunga guerra civile che precedette la sua investitura. Tra il 1139 e il 1152 Adelardo coadiuvò sia Enrico che l’imperatrice Matilde, facendo uso delle interrogazioni astrali per i suoi pronostici.

			Superstizioni, leggende, visioni

			Le paure e le incertezze di determinati momenti della storia hanno sempre contribuito all’incremento e alla diffusione di istanze mistico-religiose di vario genere. Sono i momenti più bui, i più tragici, a spingere le persone a ricercare una speranza, enfatizzando eventi e situazioni. Superstizioni, leggende, ma anche visioni mistiche e soprannaturali, avevano e hanno un peso ben diverso in contesti di crisi.

			Per esempio, durante la Guerra dei cent’anni, nella Francia del XIV secolo devastata dal conflitto, fiorivano numerose antiche profezie. Una di queste parlava di mago Merlino, che secondo la leggenda avrebbe vissuto in Scozia nel V secolo e avrebbe pronosticato la sconfitta della Francia a causa di una donna e la successiva salvezza del regno grazie all’aiuto di “una vergine”. È anche da questa leggenda, tramandata nel tempo, che nacque il mito della “pulzella d’Orléans”, Giovanna D’Arco, le cui visioni entrarono pienamente a far parte della difficile realtà di quei tempi in cui il confine tra la realtà e l’ultraterreno era molto sottile e il meraviglioso, l’incanto e il miracolo facevano parte della quotidianità. A questo proposito è noto l’episodio in cui Giovanna, forse grazie alle sue visioni, fu in grado di riconoscere il re tra i suoi dignitari di corte, senza averlo mai visto prima.

			Isidoro, Sisebuto e la rinascita spagnola

			Nel deprimente panorama astrologico del primo Medioevo europeo una delle rare eccezioni è rappresentata dalla figura di Isidoro di Siviglia. Nato tra il 560 e il 570, conosceva sia il greco che il latino. Fu vescovo di Siviglia nel 599 o 600. Considerato un eminente teologo, era anche studioso di astrologia, sebbene le sue nozioni in materia appaiano a volte un po’ confuse. Le sue conoscenze astrali approssimative erano dovute probabilmente alla sempre maggiore carenza di testi su cui poter approfondire la materia e alle imprecisioni nelle traduzioni dei testi arabi.

			Isidoro era confidente e amico del re visigoto Sisebuto, che regnò in Spagna tra il 612 e il 621. A lui dedicò molti dei suoi lavori letterari.

			Per il vescovo di Siviglia l’astrologia si divideva in due parti: quella “naturale” e quella “previsionale”. L’astrologia naturale era legata all’influenza della Luna, del Sole e dei pianeti sulle stagioni, sulla natura e sull’uomo, una materia tangibile che andava approfondita con lo studio interpretativo. Mentre l’astrologia previsionale era più simile a una superstizione e come tale andava condannata. Un pensiero che non si discostava molto da quello di sant’Agostino. Nel suo Etymologiarum sive Originum libri XX il vescovo di Siviglia portava a questo proposito una prova interessante che riguardava i Re Magi. È sua opinione che possedessero capacità magiche, ma persero completamente i loro poteri di divinazione astrologica dopo la nascita di Cristo, in quanto solo a lui era concessa la visione del futuro.

			Isidoro era uno studioso estremamente celebre all’epoca, e anche se pubblicamente condannava la disciplina astrologica, è probabile che in realtà la impiegasse per consigliare il re visigoto. Vi sono evidenze che dimostrerebbero che gli insegnò anche nozioni astrologiche. A Sisebuto infatti viene attribuita la stesura di un poema in latino sull’astronomia: Carmen de Luna o Praefatio de libro Rotarum, che volle dedicare al suo grande amico Isidoro.
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			L’adorazione dei Magi, dipinto di area germanica, ca. 1470-90, New York, Metropolitan Museum of Art.
			
			Questo periodo storico in Spagna, grazie alla compresenza di un re illuminato e alla conoscenza enciclopedica di Isidoro, viene da alcuni storici denominato “Rinascimento isidoriano”. Grazie a questo fermento culturale in Spagna si procede anche al recupero di alcuni testi antichi, e con essi anche al rinvenimento di alcune nozioni di astrologia che ormai sembravano essere scomparse.

			Sempre in Spagna, grazie alla conquista islamica del 711 d.C., la divulgazione della disciplina del cielo cominciò una decisa risalita, che portò al suo recupero in alcune corti europee. Dal mondo arabo giungevano nuove conoscenze che ebbero modo di diffondersi, anche se spesso in maniera clandestina. Come detto, il fascino della disciplina e le proibizioni della Chiesa accesero una grande curiosità per l’astrologia nell’Occidente cristiano. Molti testi astrologici, soprattutto quelli previsionali, in Europa erano praticamente introvabili. La Chiesa non consentiva neanche ai monasteri di conservare, copiare, né tantomeno diffondere testi che si occupassero di questa disciplina illecita.
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			Astrolabio arabo risalente al XIII secolo, New York, Metropolitan Museum of Art.
			
			Vi sono però significative eccezioni. Gerberto d’Aurillac, prima di divenire papa Silvestro II, era stato tutore del futuro imperatore Ottone III, del quale fu stretto consigliere. Salito al soglio pontificio col nome di Silvestro II (999-1003), ebbe modo di studiare testi arabi di aritmetica, filosofia, astronomia e astrologia. Egli amò la disciplina dei cieli e la studiò a fondo, reintroducendo l’utilizzo della sfera armillare, strumento di calcolo astronomico svanito con la caduta dell’Impero romano. Chiese anche all’arcidiacono Lupito di Barcellona di tradurre dall’arabo il trattato astrologico Astrolabii Sententiae, dello studioso Al-Zarqali (denominato anche Arzachel), che non era solo un grande astrologo, ma un grande divulgatore della materia. Si prodigò affinché la disciplina tornasse a rivestire il ruolo che meritava. Fu lui a compilare le tavole astrologiche, dette “tavole di Toledo”, e a reintrodurre l’utilizzo dell’astrolabio e dell’equatorium in Spagna. Questi erano strumenti decisivi con cui gli astrologi potevano velocizzare i loro calcoli sulle posizioni di Sole, Luna e pianeti. Si calcola che prima dell’introduzione di questi strumenti per preparare un tema natale ci volessero circa cinque ore. L’interesse del clero, e addirittura di un papa, per il lavoro di Al-Zarqali dimostra l’attenzione della Chiesa non solo per la teoria, ma anche per la pratica astrologica. Inoltre svela che le conoscenze in materia in seno alla Chiesa erano già di buon livello, anche nell’Alto Medioevo. Gli strumenti che Al-Zarqali forniva non sarebbero infatti serviti a chi non avesse un sapere astrologico di un certo tenore. Questi meccanismi furono reintrodotti in Occidente dal menzionato Lupito, che assisteva il papa, ma anche da Gherardo da Cremona, che tradusse l’Almagesto di Tolomeo e altri testi di Al-Zarqali. Anche Platone da Tivoli, che visse a lungo a Barcellona, tradusse testi dall’arabo, tra cui un trattato sull’astrolabio e soprattutto il Tetrabiblos di Tolomeo.

			Aggiungiamo un altro fatto importante: gli studiosi arabi traducevano dal greco o dal persiano, mentre gli occidentali, in assenza dei testi originali, trasponevano nuovamente i testi arabi in latino. Questi passaggi comportavano un gran numero di errori di trascrizione e traduzione. Nell’Europa cristiana i traduttori dall’arabo erano rari, e spesso queste traduzioni, con tanto di errori, venivano copiate e si diffondevano capillarmente, portando gli astrologi ad applicare metodologie erronee o a fare interpretazioni inesatte. Tuttavia, la Spagna islamica stava riconsegnando all’Occidente una parte delle perdute conoscenze dell’antichità, con le migliorie fornite dalle scuole islamiche, in particolare quella di Baghdad.

			Baghdad: la città delle stelle

			Il problema che i teologi e gli studiosi di astrologia cristiani dovevano risolvere era difficile da affrontare. La maggior parte di questi ricercatori erano membri del clero, per tale ragione le nuove osservazioni astrologiche portate avanti dagli arabi “infedeli” erano guardate con estrema diffidenza. Alcuni cercavano di armonizzare queste nuove conoscenze con la teologia e le dottrine cristiane. Il rischio che queste nuove concezioni fossero condannate aumentava esponenzialmente, non solo perché trattavano una materia proibita, ma anche perché provenivano da studi portati avanti da miscredenti. Questo lavoro di sintesi cominciò a prendere corpo più compiutamente nel XII secolo, grazie a importanti figure di mediazione come quelle del teologo Pietro Abelardo e Adelardo di Bath.

			Tuttavia la scuola astrologica araba rimane nel Medioevo quella più rilevante ed evoluta. Il fatalismo islamico si armonizzava certamente meglio con la disciplina astrale che non la teologia cristiana. Il sapere arabo aveva il suo fulcro nella scuola astrologica della capitale del nuovo vasto dominio islamico: Baghdad.

			Per dare l’idea dell’importanza che la disciplina delle stelle ricopriva nel mondo arabo basta ricordare che la stessa capitale era stata fondata in un giorno e in un’ora ben determinati scelti da un gruppo di astrologi del califfo Al-Mansur.

			La fondazione della città fu decisa per il 30 luglio del 762. Alla costruzione contribuirono più di centomila maestranze. Il califfo fece progettare la città con una pianta completamente circolare, forse a ricordo della città di Atlantide descritta da Platone nel Timeo.

			Ho voluto dare uno sguardo al tema natale della splendida città di Baghdad, presumendo che l’ora decisa per la fondazione (che le fonti non riportano) ponesse il Sole della città nel punto forse più prestigioso e importante, cioè al medio cielo. Osservando la carta del cielo di quel giorno, sembra molto plausibile che tale data sia stata scelta dagli astrologi del califfo per fondare la città. Il Sole nel segno regale del Leone si trova congiunto alla stella dei sovrani, chiamata Regolo (della costellazione del Leone), e in perfetto trigono al pianeta, che in astrologia rappresenta la fortuna, il denaro, il cosmopolitismo, l’insegnamento, la filosofia, l’espansione, il benessere, il cibo, l’università, la celebrità ottenuta grazie all’immagine, la religione e i viaggi, ovvero Giove.

			Il Sole è ubicato nella sua posizione più forte, il suo domicilio primario in Leone, e così Giove, che si trova nel suo domicilio primario in Sagittario. Tra di loro i due pianeti formano uno splendido aspetto positivo di trigono. Il Sole riceve solo aspetti positivi, sia con il trigono di Giove che con il sestile di Marte, che gli conferisce forza, anche se non propriamente militare (Marte in Gemelli è in una posizione debole), anche perché lo stesso Marte subisce la forte opposizione di Giove.

			Questi aspetti, uniti al trigono di Giove al Sole e alla Luna in Bilancia e Venere in Cancro, che ricevono aspetti solo positivi, fanno pensare che si volessero conferire alla città di Baghdad ben determinate caratteristiche. In primo luogo si voleva che la nuova città si espandesse (Giove) e diventasse un centro importante e vitale. In secondo luogo, che potesse usufruire di un certo benessere economico (Giove) e che vi fosse cura della sfera artistica e culturale, con una marcata tendenza cosmopolita. Una città (Luna) in cui si potesse vivere bene (Giove) e non vi fossero conflitti (Marte debole e leso), e che potesse trasmettere la sua forza culturale (Venere) e scientifica (Saturno) e propagasse la sua immagine di prosperità e pace in tutto il mondo (Sole-Giove).

			Non è un caso che il nome originario di Baghdad fosse Madinat al-Salam, “città della pace”, e che avesse quattro porte d’accesso, forse a simboleggiare i quattro elementi astrologici (aria, acqua, fuoco e terra). A Baghdad verrà anche progettata e costruita la Bayt al-Hikma (“casa della sapienza”), una delle maggiori biblioteche dell’epoca. Era la più vasta del mondo arabo e conteneva più di mezzo milione di volumi. Un’enormità, se si pensa che le più autorevoli biblioteche europee dell’epoca non giungevano ad avere più di un migliaio di volumi.

			La Luna nel tema della città è stata ben posizionata nell’artistica Bilancia, combinandosi armonicamente con Giove, Marte e Sole, e allo stesso modo Venere nel Cancro riceveva l’influsso positivo di Saturno, mediante un sestile.

			In astrologia la Luna rappresenta simbolicamente anche la casa dei cittadini e la loro vita familiare ed emotiva, quindi per estensione rappresenta anche la città stessa (la casa dei cittadini). Gli aspetti solo positivi con il Sole, Giove e Marte presumono la volontà di costruire una città ricca, giusta e a misura d’uomo. Un luogo dove potessero convivere tutte le persone, in pace, sotto una legge equilibrata (Luna in Bilancia). I due pianeti femminili sono molto forti nel quadro astrale ed emergono con evidenza, si scambiano i rispettivi signori (Luna in Bilancia e Venere in Cancro) e, come detto, forniscono una visione della città più votata al bello, alla giustizia, alla cultura artistica e scientifica, che alla forza commerciale o militare (sia Mercurio che Marte sono deboli e ricevono aspetti sfavorevoli).
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			Quadro astrale della fondazione di Baghdad.
			
			Questa città sotto l’influsso di Giove (che significa anche espansione) divenne una delle più vaste e importanti del mondo durante quasi tutto il Medioevo, con la compresenza di diverse religioni. Al suo interno convivevano pacificamente arabi, ebrei, indiani, persiani, cristiani e zoroastriani, in un periodo in cui invece in Occidente si stavano organizzando le prime crociate contro gli infedeli per liberare il Santo Sepolcro. Gli ospedali erano “pubblici” e chiunque, di qualunque razza, censo o religione, poteva accedere alle cure mediche.

			A Baghdad giungevano studenti e studiosi da tutte le parti del mondo (Egitto, Persia, India, Estremo Oriente), scambiandosi informazioni preziose e condividendo studi e scoperte. Questo cosmopolitismo culturale della città portò dall’VIII al XII secolo alla fusione di tutte le conoscenze astrologiche di origine greco-romana con quelle di origine ebraica e il sapere dell’antica astrologia indiana e persiana. Si diede così origine a un’aggregazione che migliorò enormemente il valore degli studi e consentì lo sviluppo di nuove teorie.

			A Baghdad l’astrologia non era appannaggio di alcune corti illuminate e di alcuni monasteri, come avveniva in Europa, ma veniva praticata a qualsiasi livello della società.

			Ho voluto anche redigere un tema natale moderno della città di Baghdad, per vedere quali fossero gli aspetti di nascita non considerati dagli astrologi del sultano. Alcuni pianeti non erano ancora stati scoperti (Urano, Nettuno e Plutone) e non potevano essere inseriti nel quadro astrale della città. L’obiettivo è verificare se questi pianeti “aggiunti” modificassero astrologicamente le caratteristiche o le sorti della città. Si nota subito una quadratura forte tra il Sole in Leone e Urano in Toro e la quadratura di Nettuno alla Luna, oltre al trigono di Plutone in Scorpione a Mercurio in Cancro. La quadratura di Urano in casa settima al Sole in Leone in casa decima può indicare possibili e improvvise svolte pericolose e rovinose, che possono compromettere l’indipendenza e il successo della città. Queste avversità possono essere dovute all’arrivo di nemici esterni (Urano in casa settima quadrato al Sole) e determinate dalla sete di ricchezze (Toro). Questo importante aspetto astrologico di quadratura tra il Sole e Urano sfortunatamente non poteva essere visto dagli astrologi arabi.
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			In verde, sulla parte esterna del tema, sono indicati i transiti dei pianeti del 10 febbraio 1258, quando Baghdad fu distrutta dai mongoli di Tamerlano.
			
			Nella sua storia Baghdad sarà spesso soggetta ad alti e bassi, con cadute talvolta improvvise e rovinose. Proprio come accadde il 10 febbraio 1258, quando le truppe mongole di Hulagu Khan, dopo undici giorni di assedio, presero la città e la rasero al suolo, massacrando ottocentomila abitanti (alcune fonti arabe parlano di due milioni di morti). La biblioteca venne distrutta e il califfo fu avvolto in un tappeto e fatto calpestare dai cavalieri mongoli (i mongoli credevano che il sangue reale non dovesse mai toccare terra e così facendo evitarono di far irritare gli dei).

			Se analizziamo il giorno della presa di Baghdad, scorgiamo Plutone di transito in Sagittario opposto a Marte di nascita della città in Gemelli, e contestualmente Marte di transito in Scorpione, che si pone al quadrato del Sole di nascita della città in Leone. Entrambi gli aspetti suggeriscono la possibilità di violenze e di uno scontro armato, ma anche la difficoltà nel difendersi da un’aggressione. Appare sconcertante poi la posizione di Urano a 0.51° dell’Ariete al quadrato perfetto di Venere in Cancro a 1.26° (aspetto incredibilmente preciso e piuttosto raro), che insieme alle violenze dettate dalle posizioni di Marte e Plutone indica chiaramente la distruzione delle bellezze della città e la precaria salute dei suoi cittadini, che furono trucidati in massa. Urano è anche associato al “taglio”, e sappiamo che spesso i mongoli, dopo aver conquistato un luogo, tagliavano le teste di ogni abitante e le impilavano in macabre cataste.

			I bizantini e l’uso degli astri

			Questa fioritura degli studi astrologici cominciò lentamente anche a interessare altre regioni d’Europa, a partire dalla vicina Bisanzio, nell’Impero romano d’Oriente. Lì la situazione era assai diversa rispetto all’Europa occidentale. La disciplina delle stelle aveva resistito alle pressioni e aveva continuato a essere insegnata e studiata regolarmente, anche se con alcuni imperatori (come Giustiniano e soprattutto Eraclio), tra il VI e il VII secolo, lo studio e la pratica astrologica subirono forti restrizioni.

			Il filosofo Stefano, formatosi alla scuola dello studioso Teofilo di Edessa,55 si trasferì a Bisanzio nel 775 e portò con sé i libri di Teofilo e le conoscenze che aveva acquisito nella sua scuola di Baghdad. Venne ben accolto dagli studiosi e dalla corte imperiale bizantina, che anelavano a nuove conoscenze astrologiche. Le teorie di Teofilo vennero impiegate anche dall’astrologo di corte Pancrazio, assunto dall’imperatore Costantino VI quale astrologo militare.

			Secondo il cronista Teofane Confessore, Pancrazio o altri astrologi “falsi” avevano accompagnato in guerra l’imperatore Costantino VI fornendogli indicazioni erronee e fallendo nell’indicare il momento per attaccare battaglia. L’imperatore seguì i loro consigli, e le truppe bizantine furono sconfitte. È probabile che Teofane, asceta e monaco cattolico, non vedesse di buon occhio il lavoro degli astrologi di corte, e tendesse a fornire un giudizio negativo del loro operato. I suoi scritti comunque attestano la presenza di questi astrologi nella cerchia ristretta dell’imperatore di Bisanzio.

			Alessio I Comneno, che regnò tra il 1081 e il 1118, e suo figlio, l’imperatore cristiano Manuele I Comneno, erano entusiasti dello studio delle stelle, pur mantenendo una convinta fede cristiana. Per Manuele i segni zodiacali avevano una connessione con la divinità, e per provare questa affermazione egli citava le sacre scritture, riferendosi all’eclissi di Sole che occorse nel momento in cui Cristo veniva crocifisso.

			L’imperatore considerava l’astrologia una disciplina sacra e indispensabile per coloro che erano investiti dell’autorità di guidare i popoli, e ne era così convinto che inviò in dono una copia tradotta in latino dell’Almagesto di Tolomeo (opera pressoché scomparsa in Europa) all’imperatore del Sacro Romano Impero Federico I. Con due poemi dedicati proprio a Manuele I Comneno scritti da Teodoro Prodromo e Giovanni Kameratos, l’astrologia bizantina raggiunse il suo apice.

			Anche l’imperatore Alessio II Comneno, successore di Manuele, fece in modo di circondarsi dei migliori studiosi degli astri dell’epoca.

			Oltre all’Impero Bizantino, anche il regno di Spagna, dominato a lungo dagli arabi e che ancora confinava a sud con i domini dei califfi di Cordova e Granada, subì il forte influsso della scuola astrologica araba. Dopo il “Rinascimento isidoriano” fu Alfonso X di Spagna detto il Saggio a promuovere lo sviluppo culturale della Spagna e a commissionare la compilazione delle celebri Tavole alfonsine, tavole astrologico-astronomiche che consentirono l’approfondimento degli studi del cielo, redatte intorno al 1252 da un cospicuo gruppo di astronomi, seguendo le teorie di Tolomeo. Accanto alla reintroduzione dell’astrolabio, le Tavole Alfonsine portarono una svolta nel panorama astrologico medievale, fornendo notevole slancio alla rifioritura della disciplina in Europa. Alfonso fece tesoro delle conoscenze acquisite dagli Arabi e cercò di diffonderle nel suo regno. Si dice che nella sua biblioteca avesse più di duecentocinquanta libri, numero notevole per l’epoca.
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			Il trono cosmico di Cosroe in una fantasiosa ricostruzione di Piero della Francesca (affresco Battaglia di Eraclio e Cosroe, basilica di San Francesco di Arezzo, 1458-1466).
			
			Invece le dinastie persiane continuarono a fare grande affidamento sugli astri. Il loro studio continuò e i regni persiani contribuirono al fiorire della materia anche nell’impero islamico, in particolare nella scuola di Baghdad.

			Yazdgard I e Cosroe II furono i sovrani persiani che più si dedicarono alla disciplina del cielo nel Medioevo. Le cronache raccontano che Yazdgard fece fare l’oroscopo dei suoi figli da tutti gli astrologi della sua corte, mentre Cosroe II fece riunire un numero impressionante di astrologi e maghi (alcune fonti parlano di 360) per individuare il momento migliore per far edificare una diga sul fiume Tigri. È noto che Cosroe II, imperatore della dinastia Sassanide, si fosse fatto costruire un trono sormontato da un baldacchino d’oro e lapislazzuli, sulla cui volta vi era una rappresentazione del cielo, delle stelle e dei segni zodiacali. Un “baldacchino astronomico” che conteneva un meccanismo con cui si poteva osservare la posizione dei pianeti in ogni momento del giorno. Un oggetto con una funzione molto simile a quelli fatti costruire da Nerone nella Domus Aurea e da Adriano nella Villa di Tivoli.

			Durante la guerra tra Bisanzio e i Persiani Sassanidi per recuperare la “Vera Croce” trafugata da Cosroe a Gerusalemme, i Bizantini guidati da Eraclio sconfissero i persiani riuscendo a riappropriarsi del baldacchino cosmico, che venne fatto distruggere dall’imperatore. Eraclio era un fervente cattolico che condannava lo studio dell’astrologia, e considerava quella costruzione una blasfemia.

		
	



		
			I RE CAROLINGI E LO STUDIO DEL CIELO

			Carlo Magno e Alcuino

			Come abbiamo visto, nell’Europa Occidentale durante l’Alto Medioevo l’astrologia ebbe un percorso difficoltoso che la costrinse il più delle volte alla clandestinità, se non all’estinzione. Confinati in alcune biblioteche di conventi, i libri che la trattavano erano spesso proibiti, e la disciplina a lungo rimase abbandonata. Vi sono però pochi ma illustri casi in cui lo studio delle stelle continuò a essere operato con un certo successo anche alla luce del sole.

			Particolare attenzione andrebbe posta a quello che avveniva nel regno dei Franchi, popolo germanico che forse meglio di tutti seppe incorporare e conservare molte delle tradizioni della cultura romana. Clodoveo, Carlo Martello, Carlo Magno, Ludovico il Pio, Enrico II, Ottone III e Federico II di Svevia sono tutti re e imperatori di primo piano, che hanno consentito una sorta di continuità negli studi astrologici anche in Occidente.

			Simon de Phares, astrologo e astronomo francese del XV secolo, studiò e portò avanti una ricerca sulle vite e le vicende dei più celebri astrologi nella storia, che poi raccolse nel suo testo Elucidaire. Lo studioso francese aveva approfondito le sue conoscenze di astrologia a Parigi, città nella quale fu anche imprigionato con l’accusa di aver impiegato l’astrologia divinatoria. Durante la sua vita ebbe comunque modo di diventare un astrologo di successo, fino a divenire consigliere alla corte di Giovanni II di Borbone e poi di Luigi XI di Francia. Simon ebbe anche modo di assistere il figlio di Luigi XI, il celebre Carlo VIII.

			Nell’Elucidaire lo studioso francese tentò di avvalorare la centralità dell’astrologia nella storia, e per riuscirci raccolse un gran numero di previsioni fatte dagli astrologi nei tempi passati. Tra le varie vicende Simon de Phares racconta un episodio che cambiò la storia europea e che ebbe come protagonista il re dei Franchi Clodoveo I, che seguiva con passione gli astri e se ne serviva spesso per ottenere consigli dai suoi esperti. Durante la guerra che Clodoveo portò avanti contro Sassoni e Goti, un astrologo che proveniva dall’Oriente, un certo Raba, leggeva le stelle per lui. Nel 496, poco prima della battaglia di Tolbiac contro gli Alemanni, Raba, che il re si portava sempre appresso, gli predisse una schiacciante vittoria sui nemici prima della sera successiva. L’inizio dello scontro per i Franchi fu molto duro, e Clodoveo dubitò della previsione di Raba. Preso dallo sconforto e incalzato dalla moglie, decise di invocare il Dio cristiano, in cui sua moglie Clotilde credeva devotamente. Dopo un breve lasso di tempo le sorti della battaglia si capovolsero: gli Alemanni erano in fuga e la vittoria era dei Franchi. La regina Clotilde, euforica, affermò: «Quale potere hanno mai avuto Marte e Mercurio, che posseggono l’arte della magia, ma non la potenza divina».
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				Clodoveo si converte durante la battaglia di Tolbiac (Joseph Blanc, La bataille de Tolbiac, 1881 ca., Parigi, Panthéon).
			
			La regina, forte del suo risultato, chiese al marito di allontanare il suo astrologo di fiducia, incoraggiandolo a convertirsi al cristianesimo. Di lì a poco Clodoveo e un migliaio di cavalieri chiesero di essere battezzati. La cerimonia venne officiata dal vescovo Remigio nella cattedrale di Reims il giorno di Natale del 496.

			
			Raba, che pure aveva correttamente predetto la vittoria del suo re, fu picchiato, torturato e allontanato dalla corte; lo stesso re poi dichiarò pubblicamente false le credenze e le nozioni di Raba.56

			L’episodio di Raba non sembrò intaccare il prestigio che gli astrologi continuarono ad avere nelle corti carolinge. Il dottore e astrologo Guglielmo D’Estemples predisse a un altro re dei Franchi, Carlo Martello, la vittoria di Poitiers nel 732, che fermò l’invasione araba in Europa.Sappiamo dalle fonti che anche Carlo Magno osservava con grande attenzione il corso delle stelle. Egli era un credente devoto, e quale re di un regno cristiano riteneva fosse suo dovere fare in modo che i rituali della Chiesa avvenissero nella maniera più corretta possibile. Ecco qual era, secondo gli storici, la ragione principale per cui il grande re aveva fatto giungere a corte numerosi studiosi e matematici. Carlo Magno aveva al suo fianco, quale fidato consigliere, il grande studioso Alcuino di York, che all’epoca era considerato un luminare di astronomia e astrologia. È curioso notare che Alcuino, nato a York, proveniva proprio dalla regione in cui aveva regnato Edwin di Northumbria e dove Goffredo di Monmouth ci narra la storia dell’astrologo Pellitus e di Merlino.

			Alcuino, che fu maestro della scuola cattedrale di York, fece suoi gli insegnamenti di Beda il Venerabile, che nelle sue opere aveva dato grande spazio agli studi astrologici e ai lavori di Isidoro di Siviglia. L’ambiente in cui si formò Alcuino contribuì non poco alla sua formazione astrologica e astronomica, tanto che lui stesso giunse a comporre un’opera in materia, il trattato astrologico De cursu et saltu lunae ac bissexto, in cui esamina le posizioni lunari rispetto allo zodiaco e cerca di rintracciare determinate caratteristiche astrali all’interno delle sacre scritture.

			Nel marzo del 781 Alcuino incontrò a Parma il grande re dei Franchi Carlo Magno, il quale rimase folgorato dalla preparazione del sapiente inglese, che da quel momento volle tenere sempre accanto a sé. Alcuino fondò la Schola Palatina ad Aquisgrana, dove si riunivano i migliori sapienti dell’Impero carolingio, e contemporaneamente fu magister e consigliere di Carlo Magno. Sappiamo per certo che insieme ad Alcuino lo stesso Carlo Magno si dedicò con assiduità agli studi di astrologia, materia che lo coinvolgeva molto. Eginardo, che ha scritto una biografia di Carlo Magno, ci riferisce che il re studiava «a fondo retorica, dialettica e soprattutto astrologia […] tracciava il corso delle stelle con grande attenzione e cura».57

			L’imperatore, secondo Eginardo, considerava lo studio delle stelle come uno dei doveri del principe, in quanto con esse si potevano prevedere eventuali sciagure che minacciassero il regno.

			È noto inoltre che Carlo Magno non interrompeva i suoi studi astrali nemmeno durante le campagne militari, anzi usava l’astrologia per determinarne l’esito. Emblematico è l’episodio riportatoci dallo storico Fichtenau: Carlo Magno si trovava in guerra con i Sassoni, ed era incerto sull’esito della spedizione; sentì quindi il bisogno di inviare un corriere al suo maestro Alcuino, per domandargli se dovesse essere intesa come un presagio sinistro «l’accelerazione dell’orbita di Marte e la sua congiunzione col Cancro».58

			Pur avvalendosi e studiando l’astrologia giudiziaria, Carlo Magno bandiva la divinazione astrologica all’interno del suo regno e ordinava di cacciare maghi e indovini. Certamente in questo modo assecondava la Chiesa, che considerava l’astrologia predittiva (o giudiziaria) come una scienza eretica e blasfema, e allo stesso tempo si assicurava il monopolio nell’uso della disciplina. L’applicazione dell’astrologia alla medicina, alla meteorologia e alla navigazione era tuttavia considerata accettabile e facente parte delle cosiddette scienze naturali.

			Secondo alcuni studiosi Alcuino e Carlo Magno avrebbero studiato solo le posizioni solari e lunari, e non a scopo divinatorio ma seguendo l’astronomia naturale di Plinio. In realtà le fonti citate dallo storico Heinrich Fichtenau confermano lo studio anche dei pianeti, per esempio Marte. Inoltre si evidenzia che l’osservazione dei pianeti non era solo a scopo naturalistico o per motivazioni liturgiche, ma aveva indubbiamente finalità divinatorie. È forse poco noto, ma Carlo Magno possedeva tra i suoi tesori una tavola in argento, decorata con i pianeti e le stelle, che riportava i transiti di tutti i pianeti.

			Forse prendendo spunto dal loro imperatore, anche numerosi conti e duchi carolingi, vassalli di Carlo e in forte rivalità tra di loro, si dotarono di astrologi di corte. La disponibilità di astrologi era piuttosto scarsa e forse l’aumento di studiosi della materia si deve proprio a questa richiesta interna e alla buona presenza di allievi della Schola Palatina diretta da Alcuino.

			Secondo lo storico statunitense Lynn Thorndike, i vassalli dell’imperatore si avvalevano degli astrologi per cercare di anticipare le mosse dei loro nemici e rivali, o per superarli in astuzia. Anche per i vassalli carolingi quindi la disciplina del cielo era necessaria per mantenere il potere e rafforzarsi, nonché per ottenere risultati militari: «L’astrologia era considerata parte della tecnologia del potere, quasi come possedere l’ultimo innovativo modello di armatura o una nuova tattica di cavalleria».59

			Interessante ricordare l’episodio di cui fu protagonista il figlio e successore di Carlo Magno, Ludovico il Pio. Il nuovo sovrano carolingio, uomo estremamente devoto e credente, mentre si avvicinava al sessantesimo compleanno notò una cometa nel cielo. Turbato, chiese lumi al suo astrologo (di cui non viene riportato il nome) su quale fosse il significato di quella luce abbagliante. Era l’anno 837 e l’astrologo che interpellò probabilmente preferì fornirgli una risposta vaga evitando di allarmarlo: gli disse che i regnanti non avrebbero dovuto essere sgomenti nel guardare quei segni del cielo, perché i presagi di cui si parlava rispetto a quelle luci erano dovuti alle superstizioni e alle false consuetudini della gente semplice.

			Quell’oggetto luminoso nel cielo era quasi certamente la cometa di Halley, e lo studioso del cielo si tenne ben lontano dal dire al suo sovrano che, secondo la disciplina degli astri, l’apparizione di una cometa poteva essere ricondotta a varie disgrazie, compresa la morte di un re. Il 5 maggio 840 vi fu un’eclissi di Sole, e Ludovico il Pio si spense un mese e mezzo più tardi: il 20 giugno 840.

			Nel secolo successivo anche l’imperatore del Sacro Romano Impero Ottone II, durante la campagna contro i bizantini in Calabria nel 968, fu atterrito da un’eclissi, presumendo fosse un pessimo segnale del cielo. Il vescovo Eraclio, che lo aveva seguito in guerra, lo tranquillizzò, e citando gli studi di Isidoro di Siviglia sostenne che si trattava solo di un evento naturale, senza risvolti sfavorevoli.

			Il mantello astrale dell’imperatore Enrico II

			Abbiamo visto come in epoca carolingia la necessità di controllo e mantenimento del potere dei potenti fosse tale da indurli anche ad andare contro le proibizioni della Chiesa. I sovrani volevano assicurare continuità al loro potere, e per riuscirci, anche una qualche conoscenza di ciò che sarebbe potuto accadere in futuro poteva essere utile. Un atteggiamento ipocrita e contraddittorio che sembrava ripetersi ogni qual volta il potere spirituale e quello secolare si alternavano nella lotta contro la superstizione e l’astrologia popolare.

			La “rinascita carolingia”, inaugurata da Carlo Magno e Alcuino nel IX secolo, propose un ritorno allo studio della disciplina degli astri in maniera più metodica in Europa. Un suo impiego sistematico veniva portato avanti per le necessità del regno, ma ben confinato all’interno del palazzo. L’impero giunse poi a una serrata lotta con il papato, e in questo scontro la disciplina delle stelle poteva in qualche modo svincolare il potere secolare dalla morsa della Chiesa. Certamente la fede in Dio non poteva essere discussa, nemmeno dal potere imperiale. Per tali ragioni a volte le immagini astrologiche si mescolavano con naturalezza alle immagini sacre, fornendo una contaminatio e delle alchimie interessanti, che nella cristianità moderna verrebbero considerate anomale.

			Emblematico da questo punto di vista, è il magnifico mantello cerimoniale dell’imperatore Enrico II. Largo tre metri e lungo un metro e mezzo, era stato tessuto per l’incoronazione di Enrico quale imperatore del Sacro Romano Impero, che lo indossò nella cerimonia celebrata a Roma nel 1014. Il mantello era decorato da immagini di pianeti e stelle, ricamato in fili d’oro sullo sfondo di un cielo blu (anche se il colore originario doveva essere porpora o viola), con il Sole e la Luna rappresentati da due donne che portano delle torce contornate dai segni zodiacali. Contestualmente agli astri del cielo apparivano immagini che si riferivano alle sacre scritture, con la figura di Cristo al centro come signore dell’universo (cosmocrator) e della Vergine rappresentata come la stella del mare (stella maris). Cuciti sul mantello vi sono inoltre frasi con uno specifico significato astrologico, riferite a costellazioni e pianeti, trentasei medaglioni ricamati che corrispondono ai decani zodiacali e vari altri simboli riferiti alle stelle.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Il prezioso mantello ricamato dell’imperatore Enrico II, conservato nella Cattedrale di Bamberga.
			
			A questo insieme astrologico-cristiano si aggiunge la figura mitologica di Ercole, come rappresentante della forza e del potere imperiale, che ancora una volta collega l’imperatore a un’effigie con significato solare. Secondo gli studiosi, molto di quanto è raffigurato sul mantello di Enrico II ha una sua origine nei Fenomeni e Pronostici di Arato di Soli, uno dei pochi testi con contenuto astrale che circolavano liberamente in epoca altomedievale. In realtà in Arato le descrizioni delle costellazioni sono puramente naturalistiche ed estetiche. Il mantello è invece l’emblema di una conoscenza astrologica più approfondita, che si stava sviluppando con sempre maggior efficacia.60

			Alcune delle frasi cucite sul mantello appaiono particolarmente interessanti. Una di esse recita: «Scorpio dum oritur mortalitas ginnitur», che significa che quando lo Scorpione sorge (cioè quando la costellazione appare all’orizzonte, poco prima dell’alba o durante la notte) aumenta la mortalità. Indubbiamente c’è un riferimento alle caratteristiche del segno dello Scorpione e della casa ottava, che viene tradizionalmente definita la casa della morte. Inoltre, se la costellazione dello Scorpione appare prima dell’alba, significa che astrologicamente si troverebbe nella casa dodicesima, collegata alle difficoltà e all’aldilà.

			Un’altra frase misteriosa è: «Questa stella Cancro porta le cose malvagie del mondo». Il riferimento è al segno del Cancro, che nello zodiaco è situato diametralmente all’opposto del segno del Capricorno. Il Capricorno è il segno che meglio simboleggia il potere e la continuità di un regno o di una dinastia (come abbiamo visto con Augusto) e per tale ragione le posizioni planetarie nel segno del Cancro, negative rispetto al Capricorno, erano viste con diffidenza dagli astrologi che si occupavano di astrologia mondana o mondiale. Esse potevano portare difficoltà al potere del principe e all’impero, ma anche preannunciare catastrofi o disgrazie naturali.

			Proseguendo con l’esame delle frasi cucite sul mantello, vi è poi un ammonimento per tutti gli astrologi che afferma: «Affinché non sia nocivo al mondo, l’astrologo deve essere cauto».Una frase del genere, scritta sul mantello con cui l’uomo più potente d’Europa si accingeva a essere incoronato, dimostra non solo l’estrema vicinanza tra il potere imperiale e la disciplina delle stelle, ma anche il rilievo all’epoca conferito alla figura del mathematicus conoscitore dei movimenti degli astri.

			Questo genere di mantello, ricco di significati cosmologici, era in genere denominato “mantello dell’universo” e aveva una radicata tradizione nel mondo bizantino, dove la vicinanza alla disciplina del cielo era più presente. Tale usanza si rifaceva a sua volta al mantello stellato adottato dagli antichi imperatori romani e dai sovrani ellenistici. Già all’inizio del III secolo a.C., infatti, il sovrano macedone Demetrio I Poliorcete si era fatto confezionare una veste intessuta in fili d’oro che riportava un’immagine del cielo stellato con i dodici segni zodiacali. Forse l’antico re aveva voluto rifarsi alla descrizione omerica dello scudo di Achille, che portava incise le costellazioni del cielo e servì anche per confezionare lo scudo di Alessandro Magno.61

			Nell’insieme il mantello simbolo del potere imperiale identifica la sua forza proprio con la figura dell’imperatore che domina l’universo, in continuità con l’Impero romano, ma anche quale unico regnante autorizzato da Dio.

			La scuola araba e la rinascita dell’astrologia mondiale

			Nel deserto il cielo è quasi sempre terso e i pianeti si possono identificare e seguire facilmente nel loro viaggio sull’eclittica. Nei secoli bui dell’Alto Medioevo le stelle sono studiate con metodo solo nelle città dominate da uomini che ben conoscono il deserto: gli Arabi.

			Dal VI all’VIII secolo la disciplina ebbe modo di svilupparsi in libertà all’interno del sempre più esteso impero islamico. La cultura araba aveva assimilato il sapere del mondo greco-romano, come gli scritti di Tolomeo, e di quello persiano e medio-orientale. Uno dei primi grandi studiosi arabi della materia fu Abou Machar, astrologo di Baghdad, che intorno al IX secolo scrisse il Libro dell’astrologia. Rilevante anche Ibn Abu Ridscahl, che nell’XI secolo riunì in una Summa astrologica tutte le conoscenze sugli astri raggiunte fino a quel momento nel mondo arabo.

			Come abbiamo avuto modo di osservare per la fondazione di Baghdad, anche altre città islamiche furono costituite con l’ausilio degli astrologi. Il poeta persiano Nizami Aruzi scriveva a questo proposito:

			
			L’astrologia è una branca delle scienze naturali, la sua proprietà è di pronosticare l’avvenire […] seguendo gli aspetti delle stelle, l’una in rapporto all’altra e con il ragionamento analogico sui gradi e i segni dello zodiaco, la realizzazione degli eventi che scaturiscono dai loro movimenti, che presiedono allo stato dei cicli del mondo, degli imperi, dei regni, delle città, delle nascite, dei cambiamenti dell’anno, delle direzioni e delle decisioni.62

			

			Mentre in Europa l’indagine sulle stelle era pressoché bloccata, nel mondo arabo vi era invece un’evoluzione decisa verso lo studio dell’astrologia mondiale o mondana, cioè lo studio approfondito delle influenze astrali a livello mondiale o regionale, legato quindi a influenze sovrapersonali. Questa ricerca era anche volta al recupero dell’originale funzione astrologica, che si era perduta nei secoli. Così facendo, le scuole arabe riprendevano in parte le finalità che la disciplina aveva ricoperto e ricopriva nel mondo persiano. La grande diffusione del testo Kitab Sirr al-Asrar, in numerose copie manoscritte, ne rappresenta una prova inconfutabile. L’origine di questo testo è misteriosa. Attribuito ad Aristotele, era in realtà un’opera medievale. Il testo arabo (originariamente in greco o siriaco) venne tradotto in latino, col titolo Secretum Secretorum, da Giovanni da Siviglia nel XII secolo, e successivamente ebbe grande diffusione in tutta l’Europa cristiana.

			Quello che risulta interessante è che il testo è pieno di insegnamenti astrologici. Dispensa consigli e suggerimenti che Aristotele avrebbe fornito al suo discepolo Alessandro Magno: indicazioni precise sui comportamenti da tenere per il conseguimento e il mantenimento di un potere illimitato e illuminato,63 raccomandazioni che avevano origine dalle disposizioni stellari di transito e probabilmente dalla conoscenza del quadro natale di nascita di Alessandro.

			A parte qualche rara eccezione, fu però solo a partire dal XII secolo che cominciarono a circolare le traduzioni in latino e castigliano dei testi arabi, a partire dalle Tavole toledane (1080) e Alfonsine (1270), che contenevano traduzioni dai testi di studiosi importanti come Abu Ma’shar, Al-Kindi, Sahl ibn Bishr, Ali ibn Ridwan, Masha’allah e il famosissimo Libro complido en los judizios de las estrellas di Albohazen Haly. Le conoscenze astrologiche orientali erano raccolte in grandiose biblioteche come quelle di Baghdad e del Cairo, dove erano custoditi oltre seimila manoscritti di matematica, astronomia e astrologia, due sfere celesti e alcuni orologi anaforici, tutti strumenti atti allo studio astrologico.

			Al-Kindi, celebre astrologo di Baghdad, teorizzò che le grandi congiunzioni di Saturno-Giove e Marte fossero responsabili dell’andamento e dei cambiamenti della storia universale. Le sue osservazioni confermavano in parte le teorie di Tolomeo sull’astrologia universale aggiungendovi rilevanti novità.
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			Molti studiosi Arabi insegnavano l’alchimia e l’astrologia, accanto a scienze e matematica, nelle scuole del Medioevo.
			
			I primi trattati astrologici medievali europei, completamente mutuati dalle fonti arabe, sono forse il Liber iudiciorum e il Liber cursum planetarum di Raimondo di Marsiglia, tradotti e redatti nel 1141. Questi testi approfondiscono le qualità principali dei pianeti e dei segni dello zodiaco su basi diverse rispetto alla visione tolemaica, indirizzandosi verso una visione forse più scientifica della disciplina. I nuovi trattati di astrologia cominciarono a riconoscere nelle caratteristiche planetarie e zodiacali un’anima intellettiva. Alla luce dei condizionamenti astrologici Raimondo di Marsiglia esamina anche alcune questioni umane, come la malattia, il matrimonio e le guerre.

			Scoto e Bonatti: profezie alla corte di Federico II

			Durante il XIII secolo la nascita e lo sviluppo degli studi universitari, soprattutto in Italia, coincise con un ritorno allo studio in maniera sistematica della materia astrologica. La dottrina degli astri faceva parte del cosiddetto quadrivium, ovvero l’insieme delle quattro discipline che componevano le basi matematiche della conoscenza: aritmetica, geometria, astronomia e musica. All’epoca la disciplina astronomica era sostanzialmente unita a quella astrologica, fu solo successivamente che le due discipline furono separate.

			Interessante è notare come tutte e quattro le discipline del quadrivium fossero simbolicamente associate a un pianeta. L’aritmetica apparteneva a Giove, la geometria a Marte, l’astronomia a Saturno e la musica al Sole.

			Una delle più antiche università del mondo, quella di Napoli, fu fondata il 5 giugno del 1224 da un altro grande imperatore, un uomo di grande cultura: Federico II di Svevia. Egli si avvicinò affascinato alla disciplina del cielo più di qualsiasi altro sovrano e volle accanto a sé a corte i migliori esperti, tra cui il più grande astrologo del tempo: lo scozzese Michele Scoto. Michael Scot, questo era il vero nome, fu a lungo attivo presso la corte siciliana dell’imperatore svevo, oltre a essere assistente astrale presso altre corti italiane. Tra le sue celebri previsioni, secondo lo storico Giovanni Villani, profetizzò che Firenze avrebbe fatto una “brutta fine” dal punto di vista politico e militare. Questo pronostico fu redatto ben prima che si combattesse la battaglia di Montaperti: «Non lungo tempo la sciocca Firenze fiorirà; cadrà in luogo brutto, e disimulando vive».64

			Citato da Dante nella Divina Commedia, Michele Scoto viene posto accanto ad altri astrologi, tra cui Tiresia, Anfiarao, Arunte e Guido Bonatti. Tutti sistemati all’inferno, nel girone degli indovini, quarta bolgia, ottavo cerchio, condannati a camminare guardando indietro, come punizione per aver sempre voluto guardare troppo avanti, cercando di prevedere il futuro:

			
			Quell’altro che ne’ fianchi è così poco,

			Michele Scotto fu, che veramente

			de le magiche frode seppe ’l gioco.

			Vedi Guido Bonatti; vedi Asdente,

			ch’avere inteso al cuoio e a lo spago

			ora vorrebbe, ma tardi si pente.65

			

			Dante degrada Michele Scoto al rango di un semplice mago imbroglione, forse facendo riferimento a leggende di incantesimi e stregonerie che avvolgevano la misteriosa figura dello scozzese. La condanna di Dante è sintomatica dell’atteggiamento della cultura cristiano-medievale verso quelle che erano considerate le più spregiudicate conoscenze astrologiche, in particolare quella predittiva. Mentre l’astrologia più conforme alla cristianità era una disciplina che si doveva integrare con la teologia e la visione del cosmo cristiana.

			Michael Scot fu anche alchimista e filosofo. Nato in Scozia intorno al 1175, circa trentacinque anni prima di Bonatti, lasciò due testi in cui si approfondiscono tematiche astrologiche: il Liber Introductorius e il Liber Particularis.

			Scoto e Bonatti avevano diverse peculiarità che li accomunavano. In primo luogo, entrambi si occuparono principalmente di portare la disciplina astrologica in un ambito più strettamente pratico e non solo teoretico. Ambedue concepivano la disciplina del cielo come mezzo per migliorare la vita degli uomini, che a loro avviso poteva anche essere uno strumento di appoggio per una buona politica.

			Essi approfondirono l’interpretazione del tema natale di nascita e quello relativo alle interrogazioni, che venivano calcolate nel momento esatto in cui un consultante poneva una domanda all’astrologo. Inoltre si soffermarono a lungo a stabilire quale fosse il momento migliore per un’azione o un evento.

			Le rivoluzioni avevano ampio rilievo dal punto di vista politico, economico e sociale, in quanto potevano fornire indicazioni sulle fortune di un regno durante tutto l’anno zodiacale, fino al ritorno del Sole nella medesima posizione equinoziale. Le rivoluzioni quindi, unitamente all’analisi del tema natale di un re, assunsero sempre maggior peso per meglio definire alcune delicate situazioni di regni e principati.

			Per comprendere il complicato lavoro degli astrologi dell’epoca, occorre aggiungere un particolare non secondario. Nella maggior parte dei casi una persona comune che decideva di consultare un astrologo non conosceva il proprio giorno di nascita, e men che meno l’ora precisa. Perciò diveniva impossibile impiegarne il tema di nascita per fare pronostici. Le interrogazioni diventavano quindi uno strumento suppletivo a tale mancanza, anche se avevano caratteristiche più simili a una lettura effettuata con i tarocchi che a uno studio astrologico. Le interrogazioni funzionavano in questo modo: si redigeva il tema natale nel momento esatto in cui un consultante formulava le sue richieste e dal quadro astrale che ne usciva si faceva una lettura oroscopica di quanto veniva richiesto. Nel mondo medievale e moderno era un metodo molto diffuso, soprattutto tra i ceti più umili. Le suppliche erano le più varie: si andava dalle richieste relative agli affari o alle relazioni personali fino a importanti questioni relative alla paternità e all’eredità.

			Nelle interrogazioni i pianeti dominanti e le cuspidi delle case diventavano determinanti per fornire un quadro al consultante, mentre gli aspetti tra i pianeti potevano fornire le risposte sulle prospettive di successo e sulle tempistiche da adottare. Certamente a livello interpretativo si spalancavano moltissime alternative, che potevano rendere la lettura assai approssimativa e aleatoria. A questo proposito si può facilmente comprendere la posizione privilegiata, di cui godevano le grandi famiglie, i reali e le alte sfere ecclesiastiche, che in genere avevano invece la possibilità di lavorare su temi natali di nascita molto precisi. Questo consentiva alle classi agiate di usufruire della disciplina in maniera più completa, e gli astrologi erano in grado di fornire loro suggerimenti e consigli più circostanziati e puntuali.

			Sia Scoto che Bonatti, due astrologi estremamente celebri in Europa, collaborarono in tempi diversi con l’uomo più potente della loro epoca: l’imperatore del Sacro Romano Impero Federico II di Svevia. Federico II scelse di guidare il suo regno dalla Sicilia, che grazie all’influenza della corte imperiale divenne in breve tempo il principale fulcro culturale europeo durante la prima parte del XIII secolo.

			L’atteggiamento tollerante e di apertura di Federico II verso diverse culture e religioni, insieme alla vicinanza della corte di Palermo con il mondo arabo, fu determinante affinché le estese conoscenze dell’islam potessero facilmente giungere in Sicilia. L’isola era stata per quasi due secoli e mezzo sotto il diretto dominio arabo (dall’827 al 1072), quindi si ripropose un fenomeno simile a quello che già era avvenuto in Spagna, anch’essa occupata per secoli dagli arabi. Numerosi trattati e studi di filosofi e astrologi arabi vennero tradotti in latino e resi rapidamente usufruibili ai dotti e astrologi della corte di Federico II.

			Michele Scoto aveva avuto modo di studiare i testi arabi durante il suo soggiorno in Spagna, a Toledo, diventando un esperto della materia. Quindi, quando si presentò al servizio dell’imperatore, aveva già acquisito notevoli conoscenze astrologiche, oltre a possedere una buona esperienza sul campo.

			Come già ricordato, raramente vi sono delle evidenze documentali che ci possano fornire informazioni sul lavoro di assistenza astrologica ai sovrani. I consigli, i pronostici e le indicazioni dei maestri del cielo venivano di solito offerti verbalmente. Per tale ragione non sono facilmente rintracciabili nei documenti, se non per testimonianze dirette o indirette di cronisti e storici.

			Il signore si avvaleva del supporto astrologico durante una battaglia, una guerra o un’importante trattativa in cui rischiava molto del proprio prestigio, se non addirittura il proprio potere o la vita. Ma non avrebbe mai consentito che il merito di una vittoria o di un successo venisse accreditato ai calcoli o all’interpretazione effettuata dal suo astrologo: il sovrano doveva risultare l’unico vincitore, a lui dovevano andare tutti i meriti e i trionfi.

			Nei suoi scritti Michele Scoto aveva a lungo approfondito il tema delle elezioni, ovvero la scelta del momento più corretto e favorevole per procedere con un determinato evento o con un’azione. Questo sapere era assai apprezzato dagli uomini di potere, che se ne servivano per avere un migliore tempismo e fare la cosa giusta al momento giusto.

			I cronisti raccontano un episodio che riguarda proprio l’imperatore Federico II. Egli avrebbe dovuto sposare Isabella, sorella del re d’Inghilterra Enrico III, ma scelse di attuare una tattica attendista e decise che non si sarebbe sposato, né avrebbe consumato il matrimonio, fino a quando non vi fosse stata la posizione astrale corretta. Attese quindi che i suoi astrologi gli consentissero di procedere all’unione.

			Questo metodo si nota anche per quanto riguarda le operazioni militari dell’imperatore. Michele Scoto accompagnò il suo signore anche durante la campagna in Terra Santa, nella sesta crociata del 1228-1229. Nel corso di questa vittoriosa campagna risulta certo l’apporto significativo di Scoto nel suggerire all’imperatore le azioni belliche da preparare in accordo con le stelle.

			Lo scrittore e medievalista americano Lynn Thorndike ci riporta un altro episodio in cui si rileva la collaborazione tra Federico II e Michele Scoto. L’imperatore era in procinto di attaccare una città ribelle, ma era incerto sul da farsi, quindi chiese consiglio a Michele Scoto, che si trovava al suo fianco. L’astrologo volse lo sguardo al cielo e alle sue carte, e notò che in quel momento l’Ariete stava sollevandosi all’orizzonte (ascendente Ariete) e che allo stesso tempo era in atto una congiunzione Marte-Venere nel segno del Cancro. Federico II era del segno del Capricorno (nato il 26 dicembre 1194 a Jesi), e come tale governato da Saturno e Marte: per Scoto, che conosceva bene il suo tema natale, quello era il momento giusto per attaccare la città, che fu effettivamente presa in breve tempo dalle truppe di Federico II.66
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			La creazione degli Astri: il Sole, la Luna, le cinque stelle erranti e le stelle fisse, mosaico risalente al XII secolo, Cappella Palatina, Palermo.
			
			Osservando l’interpretazione astrologica di Scoto che ci viene riportata dalle fonti, è ipotizzabile che in quel caso egli avesse seguito gli insegnamenti del grande astrologo arabo Albohazen Haly. La sua opera più importante era stata tradotta in spagnolo solo nel 1254, col titolo Libro complido en los judizios de las estrellas, ma Scoto conosceva l’arabo ed è ipotizzabile che avesse potuto leggerne una copia anche prima. Il ricercatore arabo affermava che la posizione di Marte nei segni indicasse la tipologia di guerra che si prospettava. Nel caso in cui Marte si trovasse in Cancro, si sarebbe avuta una battaglia d’assedio o all’interno di un centro abitato. Considerando che nell’episodio che abbiamo descritto Marte si trovava congiunto a Venere in Cancro, e quindi in aspetto positivo, questa disposizione degli astri per Scoto avrebbe potuto favorire l’attacco delle truppe imperiali alla città.

			Le fonti storiche che ci descrivono le imprese di Scoto spesso si confondono e amalgamano con vere e proprie leggende. Si raccontava, per esempio, che incaricato dall’imperatore di portare un’ambasciata al re di Francia, Scoto avesse aperto un libro magico evocando un demonio, il quale si presentò sotto forma di focoso cavallo nero che lo trasportò in volo a Parigi. Una volta lì, non avendo ricevuto alcuna soddisfazione dal re, Scoto chiese al cavallo di dare tre colpi di zoccolo per terra: alla prima zampata traballarono tutti i campanili di Parigi e le campane di Nôtre-Dame tremando si misero a suonare; alla seconda zampata crollarono tre torri del palazzo reale; cosicché, prima che l’infernale cavallo battesse il terzo colpo di zoccolo, il re aderì a tutte le richieste di Scoto.

			Michele Scoto e Guido Bonatti, come abbiamo detto, erano maestri nell’applicazione della disciplina astrologica in ambito politico e bellico, una conoscenza in gran parte ripresa dalla scuola araba, ma che non mancarono di arricchire con il loro sapere, promuovendo nuove interpretazioni e facendo valere la loro esperienza sul campo.

			Bonatti scrisse uno dei trattati fondamentali nella dottrina e pratica astrologica della fine del Medioevo, un’opera che ebbe una funzione forse ancor più incisiva nell’evoluzione astrologica successiva: il Decem continens tractatus astronomie. Il grande astrologo era nato nel 1210 circa a Forlì, e si pensa che il suo autorevole trattato possa essere stato composto intorno al 1276-1277. Il Decem è uno dei testi decisivi per comprendere l’astrologia pratica e previsionale dell’Alto Medioevo, tanto che le sue osservazioni saranno valutate e impiegate fino al tardo Cinquecento. Enrico VII d’Inghilterra, nel 1490, si vantava di possederne una preziosa copia.

			Per Bonatti la disciplina astrologica era una scienza divina, in quanto conduceva alla conoscenza della volontà di Dio, che si manifestava attraverso gli astri. Tuttavia per Bonatti le regole dell’astrologia potevano fornire solo parte delle risposte ai quesiti, in quanto il futuro non era totalmente comprensibile: questo sapere infinito si trovava solo nelle mani di Dio.

			Bonatti divideva l’astrologia in contemplativa e activa: con l’astrologia attiva si potevano affrontare tutte le situazioni di ordine pratico, mentre quella contemplativa aveva un maggior valore filosofico, storico e culturale.

			Dante aveva stima e rispetto per la disciplina del cielo, ma pur dichiarando la sua fede nelle inclinazioni fornite dai pianeti, respingeva con forza il determinismo astrale, in quanto contraddiceva il libero arbitrio fornito da Dio. Inoltre metteva in discussione la forza previsionale della disciplina. Il sommo poeta, a proposito dell’astrologia, si avvicinerà più alle idee di san Tommaso e di sant’Agostino che a quelle di Bonatti. Non a caso il forlivese sarà relegato all’inferno, a causa della sua presunzione nel volersi accostare alla conoscenza divina.

			San Tommaso, le stelle e la Bibbia

			Secondo san Tommaso la divinazione, cioè l’applicazione dell’astrologia a scopo previsionale, richiede sempre il coinvolgimento dei demoni. Essa è quindi considerata alla stregua di una superstizione pagana, e facendone un uso previsionale si fa un peccato contro Dio. Lo stesso san Tommaso ammette però che i corpi celesti agiscono indirettamente sulla mente umana:

			
			I corpi celesti non possono essere la causa diretta degli atti del libero arbitrio. Tuttavia essi possono inclinare ad agire in dato senso come predisposizioni: perché influiscono sul corpo umano, e quindi sulle facoltà sensitive, che, attuandosi in organi corporei, influiscono come inclinazioni sugli atti umani.67

			

			Tommaso d’Aquino quindi, pur condannando come peccato e superstizione l’astrologia predittiva, ammette il potere di alcune influenze astrali che secondo lui colpiscono il corpo e ne possono influenzare le azioni. Questo avviene perché spesso gli esseri umani cedono alle proprie passioni corporee, che non vengono dominate dalla ragione.

			In questo caso san Tommaso si riferisce esclusivamente allo studio dell’astrologia natale, non a quella predittiva, che non accetta tout court. Egli ammette il dominio delle stelle sui corpi, ma non sull’anima, che per lui risponde direttamente a Dio. Il fatto che le stelle abbiano un forte impatto sui corpi e sugli istinti, ma solo indirettamente sull’anima, a suo avviso porta alla conclusione che questi influssi abbiano poca presa: l’influenza astrale inciderebbe solo relativamente sulle persone sagge o su coloro che sono in grado di controllare i propri impulsi.

			Le inclinazioni corporee sono invece modellate dagli influssi astrali, e per tale ragione san Tommaso ammette indirettamente che possano avere un forte peso nel condizionare le azioni umane, purché queste osservazioni e interpretazioni sulle stelle natali siano determinate con assoluta certezza.

			Questa concezione viene ripresa sia da sant’Agostino che da Alberto Magno. Quest’ultimo era certo infatti che la parte naturale degli uomini (istintuale) subisse gli influssi celesti, ma che allo stesso modo la volontà e l’anima dell’uomo saggio rimanessero superiori a tali influenze. Per san Tommaso questo è indicativo del fatto che si possa stabilire meglio il comportamento di un gruppo di “persone naturali”, comuni, piuttosto che delineare il comportamento di una singola persona saggia, svincolata dalle influenze planetarie.

			L’osservazione degli astri veniva utilizzata anche per prevedere fenomeni meteorologici come la siccità e la pioggia. In questo caso san Tommaso rimane aperto alla possibilità di una predizione corretta da parte dell’astrologia, anche se a suo avviso resta comunque esclusivamente ipotetica.

			Già in Tommaso d’Aquino appare quindi evidente la necessità di trovare una sintesi tra la religione cristiana e la disciplina del cielo.

			La ricerca di una giustificazione teologica è protagonista degli studi di molti religiosi e teologi che si appassionarono di astrologia, come Giordano Bruno, Tommaso Campanella, Luca Gaurico, ma anche di molti astrologi ferventi cristiani, come Guido Bonatti o Cornelio Agrippa. Il loro compito veniva facilitato dal fatto che esisteva una sorta di continuità tra astrologia-mitraismo e cristianesimo, continuità che si ritrova anche nei testi sacri e che aveva consentito una certa facile commistione tra argomenti che riguardavano lo studio degli astri e credo.

			
			Per un buon cristiano guardare le stelle poteva aiutare a comprendere meglio il volere di Dio.

			
			Nell’Antico Testamento si annuncia che saranno i cieli a rivelare la gloria di Dio, mentre nel Nuovo Testamento, nel Libro di Isaia, in cui si parla della fine dei giorni e del ritorno di Cristo sulla terra, si asserisce che questi giorni saranno designati da segni celesti. Sempre nel Libro di Isaia il profeta racconta del Giorno del giudizio. Il ritorno di Dio con il suo esercito sarà annunciato dall’oscuramento di tutte le luci del cielo: «Poiché le stelle del cielo e le loro costellazioni non faranno più brillare la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non diffonderà più la sua luce» (Isaia 13,10).

			In modo analogo l’evangelista Luca avverte: «Ci saranno anche strani fenomeni nel Sole, nella Luna e nelle stelle. Sulla terra i popoli saranno presi dall’angoscia e dallo spavento per il fragore del mare in tempesta. Gli abitanti della terra moriranno per la paura e per il presentimento di ciò che dovrà accadere» (Luca 21,25-26).

			Quindi per un buon cristiano guardare le stelle non solo era possibile, ma poteva aiutare a comprendere meglio il volere di Dio.

			Ancora più celebre il fenomeno celeste che si ebbe durante la crocefissione di Cristo. Secondo il Vangelo di Matteo: «Dall’ora sesta si fecero tenebre su tutto il paese, fino all’ora nona» (Matteo 27,45), mentre Luca riporta: «Era circa l’ora sesta, e si fecero le tenebre su tutto il paese fino all’ora nona; il Sole si oscurò» (Luca 23,44-45).

			Quello che risulta strano è che per la Pasqua ebraica il momento esatto in cui venne crocefisso Cristo cade sempre per tradizione con la Luna piena, cosa che non si può conciliare con il fenomeno dell’eclissi di Sole, che si ottiene in fase di Luna nuova, cioè quando il Sole congiunge la Luna. Tuttavia, si può cogliere un altro significato simbolico legato all’astro notturno, in quanto se la “nascita” della Luna si ha in fase di Luna nuova, l’allegoria della morte può essere conciliabile proprio con la fase di Luna piena.

			Appare evidente quindi come nei testi sacri fossero numerosi i riferimenti ai movimenti celesti. Questi appaiono per lo più come fenomeni naturali, ma che si compiono per volontà divina. Le stelle nel cielo sono guidate dalla volontà divina e Dio può mutare il loro corso per mandare un segnale agli uomini. Secondo Giovanni Sacrobosco, matematico e astrologo inglese del XIII secolo, l’eclissi durante la crocefissione di Cristo non era un fenomeno naturale, ma un evento miracoloso voluto da Dio.

			Era Dio a governare le stelle in cielo: i loro movimenti dipendevano dalla sua volontà. Quindi non si poteva prevedere il futuro guardando i movimenti delle stelle. Sebbene nelle scritture vi siano innegabili riferimenti astrologici, era ostico trovare una giustificazione alle previsioni oroscopiche. L’uomo non poteva conoscere il futuro, che era solo nella sapienza divina. Cornelio Agrippa tentò di trovare un compromesso: «I pianeti sono come gli strumenti delle intelligenze. Dio, che è la causa prima degli influssi e degli incrementi, sta al di sopra di tutti».68

		
	



		
			IL PIÙ GRANDE “MAGO” DEL MEDIOEVO: GUIDO BONATTI

			La tradizione vuole che Guido Bonatti, nato a Forlì intorno al 1210, avesse il suo studio all’interno di una stretta cella campanaria nell’abbazia di San Mercuriale a Forlì. Secondo i cronisti la possibilità di accedere alla cima del campanile era essenziale per lui, poiché gli consentiva una migliore osservazione del cielo notturno.

			Bonatti studiò probabilmente a Bologna, dove si specializzò in astrologia, astronomia e matematica. Oltre a essere consigliere dell’imperatore Federico II di Svevia, si narra che collaborò anche con il celeberrimo condottiero Ezzelino III da Romano e il conte ghibellino Guido I da Montefeltro, seguendone le campagne militari.

			L’incontro con l’imperatore pare essere avvenuto nel 1231, durante una dieta a Ravenna. Baldassarre Boncompagni, nel suo Della vita e delle opere di Guido Bonatti, racconta un episodio occorso probabilmente intorno al 1233 (un anno dopo la morte di Scoto). Dopo aver incontrato Federico II, Bonatti scrutò il suo cielo di nascita e lo avvertì di un imminente pericolo:

			
			Dalla combinazione de’ pianeti, [Bonatti] conobbe che tramavasi congiura contra la vita dell’Imperatore, e che avendolo egli avvertito, trovossi in fatti che Pandolfo da Fasanella, Teobaldo e Francesco, e più altri de’ suoi secretarii, avevano contro di lui congiurato, senza che alcun degli astrologi, che stavano in sua corte ne avesse avuto presentimento.69

			

			Bonatti quindi fu in grado di prevedere la congiura ai danni del suo signore, che avvertito per tempo riuscì a sventarla.

			Federico II era un grande sostenitore dell’astrologia previsionale, ed era sempre circondato da astrologi. Tra questi dopo il 1233 troviamo anche Bonatti, che per i suoi servigi veniva regolarmente stipendiato. Federico II aveva scelto di guidare il suo impero dalla Sicilia, una terra densa di ricchezze e con la possibilità di avere a disposizione cieli tersi adatti allo studio degli astri. L’astrologo italiano si dimostrò molte volte assai utile a Federico, come lo era stato anche Michele Scoto a suo tempo. I loro exploit li rendevano sempre più valenti e prestigiosi agli occhi dell’imperatore, ma al contempo potevano facilmente attirare invidie, malevolenze e rivalità da parte di alcuni personaggi della corte o della Chiesa, rendendoli oggetto di maldicenze e complotti. Forse in questo modo si spiegano alcuni aneddoti regolarmente riportati dai loro detrattori per dimostrare che anche i maggiori conoscitori del cielo sbagliavano i pronostici.

			Viene spesso ricordato per esempio l’episodio in cui Guido Bonatti fu interpellato circa le previsioni meteorologiche dall’imperatore, che aveva un’importante impresa da portare avanti il giorno successivo e necessitava di bel tempo. Bonatti rispose che il giorno seguente non si sarebbe avuto alcun evento atmosferico, e che l’imperatore non avrebbe avuto impedimenti. Un contadino che passava proprio in quel momento consigliò però all’imperatore di non fidarsi: era certo che si sarebbe scatenato un violento temporale perché quella mattina il suo asino si era grattato le orecchie.

			Poche ore più tardi si scatenò una grande tempesta con grandine, tuoni e lampi: «L’asino del buon villano, con le orecchie, aveva meglio pronosticato che Guido, celeberrimo astrologo con l’astrolabio».70

			In realtà Federico II di Svevia, stupor mundi, confidava molto nei suoi consiglieri esperti del cielo, e la presenza di due personalità come Scoto e Bonatti alle sue dipendenze ne è una prova evidente.

			I cronisti raccontano che gli astrologi dell’imperatore tra le altre cose gli avevano predetto una morte prematura, con dettagli di una precisione sconvolgente. Nella cronaca di fra Francesco Pipino si racconta che la morte dell’imperatore sarebbe avvenuta in un luogo il cui nome conteneva la parola “fiore” (sub flore) e che egli sarebbe passato a miglior vita accanto a una porta di ferro. Per tale ragione Federico si teneva costantemente lontano da Firenze e da Ferentino e si guardava bene dall’essere vicino a una qualsiasi porta di ferro all’interno delle stanze in cui soggiornava. Destino volle però che durante una battuta di caccia nella sua amata Puglia, forse a causa della malaria o di un fortissimo attacco di dissenteria, egli si sentì male e venne trasportato per le prime cure nel paese più vicino, che si trovava nel territorio di Castel Fiorentino, nel cui nome era presente la parola “fiore”. Giunto in quella città, mentre lo stavano stendendo su un giaciglio, l’imperatore scoprì che la parete su cui poggiava il suo letto aveva al suo interno un tramezzo in ferro murato. In quel momento capì che la sua vita era giunta al termine e decise di fare testamento. Era il 13 dicembre 1250.71

			Forlì: la città del Capricorno

			Guido Bonatti non era solo un eccezionale astrologo, ma anche un uomo politico estremamente attivo. Nel 1257 collaborò a stroncare il tentativo di colpo di mano che intendeva imporre una tirannia nella sua città, Forlì, da parte del guelfo Simone Mastaguerra. Guido era politicamente schierato con i ghibellini e come tale collaborò sempre con i signori che sostenevano l’impero. Questa sua scelta lo portò anche a operare come astrologo a Brescia, presso il condottiero e tiranno Ezzelino da Romano, lavorando a stretto contatto con un altro esimio astrologo: Salio da Padova.

			Nel 1261 l’astrologo venne interpellato dal comandante dei ghibellini Guido Novello in merito all’esito dell’assedio del castello di Fucecchio. Componendo il cielo natale del momento, Bonatti considerò decisiva la posizione difficile di Giove e la Luna calante in casa sesta. Due aspetti che avrebbero reso i soldati di Novello poco operosi ed efficienti. Pertanto, affermò, la rocca non sarebbe caduta. Cosa che puntualmente si verificò.72

			Il 1° maggio 1282 le truppe francesi inviate da papa Martino IV per soggiogare la città di Forlì si scontrarono con quelle della città. Le truppe ghibelline di Forlì erano guidate da Guido da Montefeltro, mentre l’esercito guelfo del papa era capitanato dal condottiero Giovanni D’Appia. Dopo mesi di assedio la condizione dei forlivesi appariva precaria, per la fame e le privazioni. Le cronache raccontano che decisero di aprire le porte della città per consegnarsi al nemico, ma in realtà era una finta resa: fecero infatti entrare in città le truppe guelfe-francesi e poi, al segnale delle campane suonate proprio da Guido Bonatti, i soldati del Montefeltro, che si erano appostati fuori delle mura e nascosti nelle case in città, uscirono dai loro nascondigli e attaccarono, facendo scempio dei nemici.

			Anche Dante nella Divina Commedia parla di quell’episodio e di quel massacro: «a terra che fe’ già la lunga prova e di Franceschi sanguinoso mucchio».73

			La tradizione vuole che Guido Bonatti fosse molto coinvolto in quella vicenda. Egli era infatti il consigliere e astrologo personale di Guido da Montefeltro, il quale oltre a essere il signore della città era anche a capo dei ghibellini di tutta la Romagna. Molte fonti riportano che fu Bonatti a indicare il giorno in cui lasciar entrare le truppe guelfe in città e il momento più vantaggioso per attaccarle. Bonatti era convinto che Forlì appartenesse al segno del Capricorno. L’imboscata iniziò proprio mentre la Luna faceva il suo ingresso nel Capricorno (alcune fonti riportano che Bonatti aveva parlato al conte di Marte nel Capricorno). Ecco come viene raccontato l’episodio nelle cronache:

			
			Nella notte tra il 30 aprile e il 1° maggio 1282, le truppe forlivesi, che su consiglio di Bonatti avevano simulato la fuga, si prepararono allo scontro. Attesero che l’esercito guelfo facesse ingresso nella città senza fare alcuna opposizione, anzi accogliendoli con festeggiamenti. Il giorno successivo, dopo il riposo e le gozzoviglie dei francesi, fu proprio l’astrologo Bonatti a dare il segnale dell’attacco, suonando le campane dell’abbazia di San Mercuriale.74

			

			Bonatti, che aveva profetizzato la vittoria, aveva anche previsto che durante quella battaglia egli stesso sarebbe rimasto ferito, cosa che è stata storicamente accertata.

			La sconfitta dei francesi ebbe una forte eco: all’epoca le loro schiere erano reputate imbattibili. In questo modo anche la fama di Guido Bonatti si diffuse rapidamente in tutta Europa. Non vi sono dei documenti scritti che ci riportano esattamente il pronostico fatto da Bonatti al Montefeltro, solo resoconti dei cronisti. Ma si può intuire che una tattica di quel genere avrebbe avuto efficacia solo se il tranello fosse rimasto segreto, perciò non c’era alcun motivo di trasporlo su carta.

			Guido Bonatti restò al servizio della politica filoimperiale del comune forlivese per gran parte della vita. Era sempre in posizione di primo piano nei momenti salienti della vita cittadina. Indubbiamente la fase più esaltante della sua esperienza di astrologo maturò alla venuta a Forlì del più grande condottiero ghibellino del momento, il conte Guido da Montefeltro, che seppe imprimere un indirizzo fortemente antipapale alla politica di quel comune (che governò dal 1275 fino al 1283).

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Miniatura tratta da una pagina del Tractatus Astronomie di Guido Bonatti.
			
			Bonatti era consigliere e medico personale di Guido da Montefeltro, nonché, come abbiamo visto, vero ispiratore della sua strategia militare. Con il declinare delle fortune del Montefeltro anche il prestigio di Bonatti si indebolì, ma non tanto da escluderlo dal novero dei più noti e influenti forlivesi del Duecento. Egli era infatti ancora presente alla stipulazione di un importante accordo, il 31 gennaio 1296.

			La battaglia di Montaperti e il fato

			Gli scritti di Bonatti erano apprezzati e richiesti. Considerati fondamentali per lo studio dell’astrologia, vennero ristampati di continuo fino al 1550. Egli fu uno dei primi studiosi che cercò di trovare una sintesi non solo tra lo studio dell’astrologia e il credo cattolico, ma anche e soprattutto tra gli studi tolemaici e la grande scuola astrologica araba, che nel Medioevo aveva continuato a evolversi mirabilmente.

			Nel 1260 Guido Bonatti si trovava a Firenze, dove assistette Guido Novello Guidi, capo dei ghibellini, durante il famoso scontro tenutosi a Montaperti, il 4 settembre 1260, tra i guelfi fiorentini e i ghibellini senesi. Nelle fila dei senesi vi erano diversi fuoriusciti fiorentini, cacciati dalla fazione guelfa di Firenze che dominava la città. Questi erano guidati da Farinata degli Uberti, figura di dantesca memoria, e dal conte Guido Novello. Quest’ultimo era sempre accompagnato dal suo “astrologo di campo”, che consultava ogni qual volta doveva prendere una decisione rilevante. A Siena fu proprio Guido Bonatti ad assisterlo con gli astri. Bonatti parlerà del lavoro svolto a Montaperti nel suo De Electionibus, attribuendosi il merito della grande e inaspettata vittoria conseguita dai senesi, che avevano forze molto inferiori a quelle di Firenze. Consultando le stelle, Bonatti avrebbe indicato il momento più opportuno per scendere in battaglia.

			Il termine “scendere in battaglia”, utilizzato da Bonatti, poteva coincidere con l’uscita dell’esercito dalle mura di Siena o con il momento dell’attacco decisivo. Ho redatto quindi un tema natale relativo all’uscita delle truppe senesi dalla città e uno successivo, relativo al primo assalto effettuato dalle truppe comandate da Provenzano Salvani e Aldobrandino Aldobrandeschi. Ho inserito nel tema natale solo i pianeti che Bonatti avrebbe impiegato all’epoca, fino a Saturno.

		
			I suoi ordini erano stati chiari: si doveva ritardare l’assalto fino a quando il Sole, che si trovava proprio contro gli occhi dei senesi, si fosse sollevato. Fu ordinato di non fare prigionieri «non usando ai nemici veruna misericordia».75

			I cavalieri tedeschi inviati da re Manfredi erano stati riempiti di vino a dovere e alle 10:00 del mattino si accingevano a compiere il primo attacco contro i soldati lucchesi, pratesi e orvietani schierati con i guelfi. In questo modo sappiamo che l’attacco dei ghibellini fu portato avanti con la Luna e il Sole che astrologicamente si trovavano vicini al medio cielo, oltre ad altri aspetti favorevoli, che vedremo esaminando il tema natale della battaglia.

			I fiorentini, le cui schiere erano in numero assai maggiore, pagarono la grande imperizia dei loro capitani, che avevano guidato i soldati con estrema imprudenza, poiché data la grande superiorità numerica erano certi della vittoria. Lo schieramento guelfo-fiorentino poteva contare su 30.000 fanti e 3000 cavalieri, quasi il doppio delle truppe ghibelline, che assommavano a 18.000 fanti e a circa 1800 cavalieri.

			La tradizione narra che il capitano generale delle truppe guelfe-fiorentine, Iacopino Rangoni da Modena, podestà di Firenze, durante lo scontro venne assalito dal conte di Arras, che gli trafisse la gola con la lancia.

			
				Le sue ultime parole furono: «O sciagurati a noi, noi siamo perdenti che li cieli ci danno contra»76.

			
			Forse era stato avvertito della presenza dell’astrologo Guido Bonatti, che assisteva le truppe ghibelline, oppure un astrologo lo aveva avvertito che sarebbe stato un giorno infausto?

			
			La morte del Rangoni fu probabilmente la chiave di volta della battaglia. I guelfi cominciarono a darsi alla fuga, inseguiti dalle truppe ghibelline, che si impossessarono degli stendardi. Si racconta che un traditore fiorentino, con un colpo di spada, tagliò la mano a colui che portava il vessillo di Firenze, facendolo cadere a terra. A questo punto, le truppe fiorentine, perso ogni riferimento, prese dal panico si diedero alla fuga. Fu l’inizio di un massacro, che anche Dante ricordò con i suoi versi:

			
			Lo strazio e ’l grande scempio

			che fece l’Arbia colorata in rosso.77

			

			Dopo la sconfitta dei fiorentini il gonfalone di Firenze fu legato alla coda di un asino, in modo che l’animale gli defecasse sopra in segno di spregio, e trascinato fino a Siena. Il carroccio e la campana dell’esercito fiorentino, la Martinella (chiamata così in riferimento a Marte, in quanto si usava in battaglia o in città per avvertire della guerra imminente), furono abbandonati sul campo. Le cronache senesi parlano di 10.000 morti, 15.000 prigionieri e 4000 fuggiaschi tra le fila fiorentine. In quella battaglia il 10% della popolazione maschile di Firenze era stata passata per le armi, e le tre carceri di Siena non bastarono a contenere i prigionieri: si dovettero affittare dieci case, trentadue torri e un sotterraneo per contenerli tutti.

			In seguito alla vittoria sui fiorentini, i senesi decisero di consacrare la città di Siena alla Vergine, cui si erano votati per ottenerne l’aiuto in battaglia, registrando il loro impegno con un atto notarile. A tal riguardo nella cronaca del Ventura si narra uno strano episodio. La notte prima della battaglia si vide cadere un velo bianco, come una leggera foschia che si adagiò sulla città. Molti videro in questo misterioso velo un segno della Vergine, che giungeva a proteggere i senesi.

			In seguito alla battaglia di Montaperti, il comandante delle truppe senesi Provenzano Salvani si proclamò Capitano di Siena, mentre Guido Novello, mecenate di Guido Bonatti, venne nominato podestà. In città fu piantato un ulivo presso la porta di Santa Petronilla, «a ricordanza di vittoria», come simbolo della pace ottenuta per mezzo delle armi.78

			Rondoni, un cronista dell’Ottocento, narra che sulla collina di Montapertaccio (così chiamata per le numerose ossa che vi si continuarono a trovare per anni), dove la battaglia infuriò in maniera feroce, accadevano fenomeni di carattere paranormale. Si racconta anche che sul colle dove è stata costruita la piramide commemorativa della battaglia, chiamato Costa Berci a causa forse delle grida (“berci”) dei fiorentini che si levarono da lì, ogni anno all’alba del 4 settembre si sentono riecheggiare le loro urla di dolore.

			Il Villani narra un’altra misteriosa leggenda. Durante un successivo scontro tra ghibellini e guelfi, avvenuto a Colle Val d’Elsa tra il 16 e il 17 giugno 1269, il diavolo ingannò il capitano senese Provenzano Salvani, comandante delle truppe ghibelline (posto da Dante nel purgatorio, tra i superbi). 

			
				Infatti il demonio, che egli portava sempre con sé in un’ampolla, aveva predetto: «Anderai e combatterai, vincerai non, morrai alla battaglia, e la tua testa fia la più alta del campo».79 

			
			Il Salvani mal interpretò il vaticinio; cambiando la punteggiatura, infatti, la frase cambia totalmente di significato. Egli era convinto di andare a vittoria certa, cosa che non accadde:

			
			Il Conte Guido Novello si fuggì, e messer Provenzano Salvani signore e guidatore dell’oste de’ Sanesi fu preso, e tagliatogli il capo, e per tutto il campo portato fitto in su una lancia. E bene s’adempié la profezia e revelazione che le avea fatta il diavolo […].

			

			Con un impiego di quasi 50.000 uomini, a Montaperti ebbe luogo la più grande battaglia combattuta nel Medioevo italiano. È sicuro il momento in cui i senesi lasciavano il loro campo per dirigersi in battaglia. Erano le 7:30 del mattino, dopo la messa, quando uscirono dalla porta e si diressero verso il nemico.

			Era stato dato loro l’ordine di non attaccare battaglia prima che il Sole si fosse levato in alto, in tal modo non sarebbero stati accecati dalla luce del Sole. Ma è probabile che vi fossero precise indicazioni di Bonatti anche in questo senso. Le prime scaramucce si ebbero a partire dalle 8:00, ma si attesero circa due ore prima che le truppe ghibelline attaccassero in forze. Il primo assalto fu dato intorno alle 10:00.80

			
			Secondo i cronisti, lo scontro fu durissimo. Al grido «A la morte, a la morte» i cavalieri teutonici sfondarono le linee guelfe. Nella cronaca del Ventura si legge: «parevano lioni iscatenati addosso a quelli lor nemici […] che ne facevano maggiore macello, che non fanno i beccari delle bestie el vanardì santo».81

			
			Baldassarre Boncompagni ci racconta che lo stesso Bonatti affermò di aver assistito con i suoi calcoli le truppe ghibelline, e addirittura di aver vinto lui quella battaglia per conto delle truppe imperiali e del suo signore Guido Novello:

			
			Li sconfiggemmo […] nella Val d’Arbia, presso Monte Aperto. Invero, io sapevo in anticipo, avendo interrogato le stelle, ciò che dovevamo ottenere e abbiamo indicato con estrema precisione il momento favorevole per scendere in battaglia.82

			

			Certamente, posticipando l’attacco alle 10:00 del mattino anziché alle 8:00, miglioravano le posizioni astrologiche, poiché si disponevano meglio i luminari. Alle 10:00 troviamo il Sole e la Luna in casa decima (la casa del successo), mentre alle 8:00 il Sole si trovava ancora in casa dodicesima (posizione piuttosto scomoda per un attacco militare), che poteva essere pericolosa e controproducente. Anche l’ascendente, che alle ore 8:00, si trovava nella mite, diplomatica e accondiscendente Bilancia, alle 10:00 si era già spostato nel più bellicoso e marziale Scorpione. Questa posizione dell’ascendente faceva aspetto di sestile molto stretto (1 grado di orbita) proprio a Marte in Capricorno, il suo signore. Considerando che l’aspetto importante di sestile tra l’ascendente e Marte si sarebbe sciolto già intorno alle 10:30, e che non si era ancora formato intorno alle 9:30, è plausibile pensare che il momento dell’attacco, alle ore 10:00, fu molto ben ponderato da Bonatti.

			Per quanto riguarda gli altri aspetti astrologici del tema dello scontro, la Luna si trova in Leone, splendidamente congiunta al medio cielo e al trigono di Giove in Sagittario. Una Luna potente e fortunata, che può essere foriera anche di ottime capacità intuitive, forza e sicurezza emotiva, degli elementi decisivi in battaglia, espansi e coadiuvati dalla presenza positiva di Giove.

			Inoltre, come scriveva Bonatti nel suo Decem, Marte è determinante all’interno di un “tema di guerra”, come lo è Saturno (che simboleggia più il potere che la bellicosità). A Montaperti Marte si trovava con moto diretto in una posizione molto forte, di esaltazione (quindi molto favorevole per chi attacca) nel Capricorno. Il pianeta rosso riceve esclusivamente aspetti favorevoli: uno splendido trigono al Sole, che conferisce la grinta e la forza d’urto (non a caso fu un attacco della cavalleria), e a Mercurio in Vergine e al sestile all’ascendente Scorpione. Sia la posizione di Marte nel segno del Capricorno che il suo sestile con l’ascendente mettono il pianeta rosso in una condizione ideale, collegando due segni in cui la “guerra” si esprime al meglio (Scorpione e Capricorno). Marte poi si trova in casa seconda (cosignificante del Toro) e può identificarsi nella “difesa dei propri beni” o “della propria città”, come accadde per i senesi.

			
			L’affermazione autocelebrativa di Bonatti, che si attribuisce gran parte dei meriti della vittoria, non ha riscontri documentali, ma le evidenze astrologiche sembrerebbero dargli ragione.

			Il Tractatus Astronomie

			Il più celebre scritto di Guido Bonatti è il Decem Continens Tractatus Astronomie, un trattato redatto intorno al 1276 che ebbe un’assoluta rilevanza nel panorama astrologico medievale. Il testo era estremamente chiaro e poteva essere compreso anche da coloro che non erano esperti in materia. Bonatti infatti escluse le complicate e astruse spiegazioni matematiche e si concentrò sull’interpretazione del tema natale.

			Le basi conoscitive del manuale partivano dalle nozioni tolemaiche, ma venivano sviluppate e migliorate grazie all’acquisizione di concetti provenienti dal mondo arabo e in particolare dai testi del ricercatore Abu Ma’shar Al Balkhi (noto anche come Albumasar). Bonatti si soffermò a lungo sul suo testo De Magnis Coniunctionibus, da poco tradotto in latino, aggiungendo osservazioni personali innovative.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Tema tolemaico del momento in cui le truppe ghibelline uscirono da Siena (ore 7:30).
			
			L’astrologo forlivese diede grande spazio allo studio dell’astrologia mondiale o mondana, cioè al rapporto tra l’astrologia e il mondo, tra l’astrologia e gli Stati, le nazioni, i regnanti e tutte le questioni a carattere collettivo.

			Seguendo gli studi di Abu Ma’shar, Bonatti rilevò l’importanza delle congiunzioni planetarie, con particolare attenzione a quelle tra i pianeti più lenti allora conosciuti: Marte, Giove e Saturno. Queste disposizioni celesti, secondo gli studi arabi, potevano più facilmente coinvolgere larghi strati della popolazione, mentre gli aspetti che riguardavano i pianeti più rapidi (Venere, Mercurio e la Luna) erano meno efficaci a livello mondiale, pur avendo un peso per i singoli individui o per le “cose inferiori”.

			Sia per Abu Ma’shar che per Bonatti, il Sole era simbolicamente legato al centro, in quanto era il pianeta che aveva una rapidità mediana tra i tre pianeti più rapidi (Venere, Mercurio e la Luna) e i pianeti più lenti (Marte, Giove e Saturno). Questa centralità solare era simbolicamente correlata alla figura del sovrano o del governatore, capo di un regno o di un esercito, e allo stesso tempo il Sole rappresentava la ricchezza del principe o la sua corte. Se quindi il Sole (o la casa decima) aveva buoni aspetti all’interno di un tema natale mondano, questo poteva riferirsi al regno e alla figura del re, concedendo onori e gloria a lui e al suo popolo.83

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Tema tolemaico del momento dell’attacco dei cavalieri ghibellini (ore 10:00).
			
			Bonatti, come Abu Ma’shar, era convinto che la congiunzione più considerevole per i destini di una nazione o del mondo fosse la rara congiunzione tra Giove e Saturno che avviene in media ogni quarant’anni e dura per circa un anno. Questa congiunzione cambia elemento ogni 240 anni e si ripresenta in un medesimo segno solo ogni 960 anni. Inoltre questa disposizione astrale poteva portare a mutamenti generali inerenti il potere (Saturno), la religione e la ricchezza o il benessere (Giove), con eventi che avrebbero avuto un impatto continuativo sulla popolazione. A questo proposito Bonatti introdusse delle varianti alla teoria delle congiunzioni di Ma’shar e le arricchì di significati religiosi. Per lui infatti le congiunzioni dei vari pianeti con Giove (cosignificante della religione) prefiguravano simbolicamente le più importanti religioni dell’epoca. Così gli aspetti di Giove con un altro pianeta avrebbero interagito di più su una determinata religione. Ecco lo schema delle appartenenze secondo Bonatti:


			
					Le congiunzioni Giove-Saturno: il giudaismo.

					Le congiunzioni Giove-Marte: la religione dei Caldei.

					Le congiunzioni Giove-Sole: la religione degli Egizi.

					Le congiunzioni Giove-Venere: l’islam.

					Le congiunzioni Giove-Mercurio: il cristianesimo.

					Le congiunzioni Giove-Luna: l’anticristo.

			

			In questo schema vi sono dei rimandi e delle allusioni anche ai giorni della settimana, relativamente facili da identificare. Saturno è simbolicamente collegato al sabato e quindi al sabbath, il giorno sacro degli ebrei. Mentre nell’islam il giorno sacro è venerdì, legato a Venere.

			Per gli egizi il divino era strettamente unito al Sole, mentre il cristianesimo era per Bonatti descritto da Mercurio, che identifica con la saggezza. Quest’ultima associazione è una conferma del fatto che si reputasse un buon cristiano, rispettoso di Dio e della Chiesa. Tuttavia molti chierici lo attaccarono con insistenza per l’uso dell’astrologia giudiziaria. Anche se, per la verità, tra costoro figuravano anche diversi personaggi che si rivolgevano a lui per ottenere i suoi servigi.

		
	



		
			LE COMETE, LE EPIDEMIE E LE ECLISSI

			Il libro di Bonatti, come abbiamo visto, non trattava di astrologia solo in maniera teorica, ma era un vero manuale pratico. Insegnava agli astrologi come interpretare gli aspetti planetari e le posizioni zodiacali in maniera piuttosto semplice, senza far riferimento a complicati calcoli o cavillose interpretazioni.

			Oltre all’osservazione dei pianeti, dei segni e delle case, Bonatti si sofferma anche sull’analisi delle comete e della testa e coda di drago (oggi è più comunemente noto come “nodo lunare nord e sud”). In genere le comete avevano un effetto catalizzante, enfatizzando gli aspetti presenti in un tema. Per esempio le guerre diventavano molto più numerose, distruttive e perniciose, se accanto ai pianeti che parlavano di guerra appariva una cometa.

			Bonatti descrive ben nove tipologie diverse di comete e le definisce singolarmente. Come da tradizione, anche per l’astrologo forlivese la cometa poteva preannunciare la morte di un re o di un papa e indicare un periodo d’instabilità. A questo proposito Bonatti ci racconta:

			
			Ne vidi una [cometa] apparire nel 663 anno dell’era degli Arabi [che corrisponde all’anno cristiano 1261], nel quale papa Alessandro morì, e dopo breve tempo anche re Manfredi venne ucciso da un tale fratello del re di Francia chiamato Carlo; e ancora qualche tempo dopo venne ucciso Corradino, ucciso dallo stesso Carlo nel regno di Puglia e questo accadde nel 665 dell’era degli Arabi. […] E ci furono molte battaglie e conflitti dall’apparizione di questa cometa, che durarono per lungo tempo.84

			

			Nel periodo descritto da Bonatti altre fonti riportano che la stessa cometa avrebbe avuto altri effetti rilevanti. Le cronache raccontano che l’apparizione di una nuova luce nel cielo aveva preannunciato la morte di papa Urbano IV (successore di Alessandro IV, citato da Bonatti), che si spense il 2 ottobre 1264.

			Per Bonatti anche le eclissi avevano un certo peso, enfatizzando gli aspetti di rivoluzione dell’anno. Se il tema di nascita dell’eclissi stessa si poneva in aspetto conflittuale con il tema di rivoluzione dell’anno, questo poteva provocare un moltiplicarsi di impedimenti e difficoltà.

			Se oltre a un’eclissi ci fosse stata una congiunzione di Marte, Giove e Saturno, la situazione avrebbe potuto essere ancora più devastante. Per l’astrologo inglese John Ashenden, in una lettura astrologica del 1345, la presenza di una tripla congiunzione Marte, Giove, Saturno in Acquario, combinata alla presenza di un’eclissi di Luna, avrebbe condotto alla terribile peste nera del 1347. Anche per Angelo Catone, astrologo del re di Francia, che aveva una cattedra presso l’Università di Napoli, non vi erano dubbi: nel suo Liber de Epidemia del 1464, era certo che le cause della peste fossero da ricondurre a determinate disposizioni celesti.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			La cometa del 1618 in una rappresentazione dell’epoca.
			
			Bonatti trattava con estrema cautela anche un altro importante e delicato argomento che nel XIII secolo poteva essere tacciato di eresia: la fede. Per lui infatti era possibile, osservando un tema natale di nascita, riconoscere se una persona avrebbe avuto fede o meno.

			Per esempio, se la Luna di un tema natale si trovava in casa nona o Mercurio era in Bilancia o Toro (segni dominati da Venere) e questi pianeti ricevevano buoni aspetti dalla stessa Venere, era più probabile che la persona in questione fosse una edonista, più attratta dai piaceri terreni che dalla castità mistica. In questo caso, per Bonatti, vi erano poche possibilità di diventare devoti cristiani ed evitare le fiamme dell’inferno. Se invece Giove, Venere e la Testa di Drago si trovavano nella nona casa dell’infante, sarebbe cresciuto buono, onesto, virtuoso e religioso. Tutto questo poneva Bonatti di fronte a problematiche piuttosto serie nei confronti della Chiesa, la quale non poteva consentire a chiunque di giustificare la propria condotta peccaminosa in quanto predeterminata dalle stelle.

			Senza giungere ai contenuti dei suoi testi, la connotazione decisamente legata all’astrologia previsionale che caratterizzava le sue opere gli attirò diversi strali da parte del clero: Bonatti fu molto vicino a essere incriminato per eresia, come avrebbe voluto Dante. Agli attacchi dei teologi, Bonatti soleva rispondere con ironia affermando: «gli astrologi conoscono molto di più delle stelle che i teologi di Dio».

			Le eclissi e le sciagure

			Da quando l’uomo ha posto attenzione alla volta celeste, ogni oscuramento del disco solare o lunare, la scomparsa dei luminari in cielo (punti di riferimento per l’uomo) è stato quasi sempre letto come un presagio funesto. Molti popoli credevano che le tenebre provocate da un’eclissi fossero dovute a un drago o a un mostro che ingoiava il disco del Sole o della Luna. In Giappone durante le eclissi venivano coperti tutti i pozzi, per preservare l’acqua dal veleno che poteva cadere dal cielo mentre il drago ingurgitava il disco di luce.

			In Cina si cercò di correre ai ripari provando ad allontanare la sciagura che accompagnava l’evento. Si racconta che il 22 ottobre del 2137 a.C. Hsi e Ho, due astronomi della corte dell’imperatore cinese, avrebbero avuto il compito di avvertire le autorità dell’imminente arrivo di un’eclissi, per il quale erano state preparate alcune contromisure: i cinesi credevano che il suono dei tamburi e le frecce scoccate dagli arcieri avrebbero potuto impedire al “drago” di ingoiare il Sole. Secondo la tradizione, l’offuscamento del Sole sarebbe stato infatti un presagio sinistro, soprattutto per l’imperatore. Hsi e Ho non furono in grado di prevenire l’evento, non per imperizia, ma perché avevano pensato bene di ubriacarsi, dimenticandosi di avvertire il sovrano dell’incombente arrivo dell’oscurità. A causa della loro negligenza entrambi furono giustiziati. La loro storia rimane comunque una fonte di primaria importanza, in quanto è la prima testimonianza scritta giunta fino a noi relativa al rapporto che l’uomo aveva con questo evento celeste.

			Un altro antico indizio di come l’uomo vivesse questo fenomeno celeste ci viene riportato dagli Assiri, durante i regni guidati da Esarhaddon e Assurbanipal, tra il 680 e il 631 a.C. Anche secondo la tradizione assira l’eclissi possedeva poteri nefasti: poteva portare carestie, pestilenze o terremoti, e causare la morte del re, il cui potere e la cui forza si facevano coincidere con quelli del Sole. Quando gli astrologi avvertivano dell’imminenza di un’eclissi, si procedeva alla preparazione della cerimonia dello Sar Puhi (“re sostituto”). Veniva scelto un prigioniero di guerra o un popolano, il quale doveva essere ben lavato e vestito con gli abiti del re; allo stesso modo veniva sostituita la regina, ed entrambi i sosia venivano trasferiti a soggiornare nel palazzo reale. Contemporaneamente i veri sovrani avrebbero dovuto “trasformarsi” in contadini o popolani sotto mentite spoglie, confondendosi tra il popolo. Secondo le credenze assire, infatti, gli influssi negativi dell’eclissi e la sua maledizione avrebbero in questo modo preso di mira i due “finti sovrani” risparmiando i veri monarchi.

			Per accertarsi che questo avvenisse in modo sicuro, i sacerdoti-astrologi comunicavano la maledizione ai due “finti sovrani” e attaccavano un documento che riportava questi presagi funesti alla veste del finto re. Il rito poteva avere una durata massima di circa cento giorni, durante i quali il re non perdeva comunque le sue funzioni e il suo potere. I due finti regnanti avevano gli abiti, la ricchezza, i servi e la corte, vivendo nel palazzo come veri sovrani. Al termine dei cento giorni, quando si reputava che gli effetti della maledizione fossero cessati, i finti sovrani venivano giustiziati. Quindi si organizzavano per loro cerimonie funebri regali e imponenti. Questa messinscena era decisiva per il rituale, in quanto si doveva essere certi di aver ingannato le divinità. Al termine della cerimonia il palazzo, le stanze e le vesti dei reali andavano purificate da ogni negatività, in modo che i sovrani potessero rientrare al loro posto in sicurezza.

			
			Nel Tetrabiblos di Tolomeo, che nel I secolo d.C. raccolse gran parte delle conoscenze e delle tradizioni astrologiche del passato, recepite anche dagli Assiri e dai Babilonesi, si precisa che l’effetto nefasto di un’eclissi può essere calcolato in questo modo: per ogni minuto di durata del fenomeno si dovrà calcolare un giorno infausto. Calcolando la durata media delle eclissi, possiamo dire che quanto asserito da Tolomeo poteva avere un collegamento diretto con la tradizione assiro-babilonese del Sar Puhi.
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				La gigantesca Piedra del Sol, monolito che rappresenta il calendario solare azteco. Città del Messico, Museo Nacional de Antropología.
			
			Come accennato, esistono incisioni su monumenti precolombiani nel Centro America che ci confermano che il popolo maya considerava estremamente importante il fenomeno delle eclissi, dal punto di vista sia simbolico-astrologico sia politico. Fin dal I secolo a.C., infatti, esistono prove archeologiche che certificano che i Maya facevano coincidere eventi bellici con l’apparizione di un’eclissi nel cielo. Una sorta di evento propizio, che secondo le loro credenze avrebbe dovuto assisterli nello sconfiggere, “eclissare”, una città nemica.

			Tra gli storici antichi Erodoto, nelle sue Storie, ci racconta un episodio occorso durante la battaglia di Halys, che ebbe luogo il 28 maggio del 585 a.C. tra la popolazione dei Lidi e dei Medi. Nel bel mezzo dello scontro il Sole improvvisamente si oscurò e i guerrieri di entrambi gli eserciti, atterriti, deposero le armi e fuggirono. I due re nemici Aliatte II di Lidia e Ciassare, entrambi sgomenti per il fenomeno, si affrettarono a concludere una pace e a ritirarsi.

			Ulisse fu guidato da un’eclissi?

			Anche all’interno dell’Odissea di Omero c’è una misteriosa descrizione di un’eclissi. Dopo il lungo peregrinare, Ulisse, tornato sulla sua isola, sta per portare a termine la sua vendetta, facendo strage dei Proci. In quell’esatto momento il Sole è «tolto dal cielo e un’oscurità sinistra invade la terra».85 Proprio grazie a questo raro fenomeno astronomico si è potuto calcolare che quell’evento accadde il 16 aprile 1178 a.C., quindi il ritorno di Ulisse a Itaca è databile intorno a quel giorno.

			Sorprendente è l’analogia che emerge tra il racconto omerico e l’antica cerimonia assira del Sar Puhi, di cui abbiamo appena parlato. La morte del finto-re in questo caso sembra essere rappresentata dalla morte dei Proci, i quali avevano “sostituito” il re in sua assenza, cercando di prendere il suo posto.
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			Quadro astrale moderno dell’eclissi di Sole al rientro di Ulisse a Itaca.
			
			Un’altra interessante corrispondenza è data dal fatto che, se i principi Proci vivono da impostori nella casa del re e ne fanno le veci, allo stesso tempo Ulisse, quando giunge a Itaca, finge di essere un vecchio mendicante, proprio come facevano i re assiri durante il Sar Puhi. Omero sembrerebbe aver ripreso l’antica cerimonia del Sar Puhi, il “re sostituto”, che avveniva proprio all’apparire di un’eclissi di Sole.

			La datazione di un’eclissi di Sole ha consentito di collocare con precisione il ritorno di Ulisse a Itaca, e quindi di risalire alla data in cui ebbe luogo la guerra di Troia, che si assesterebbe tra il 1192 e il 1184 a.C. Questo è un altro eclatante esempio di come l’astrologia e l’astronomia, con sempre maggiore frequenza, siano in grado di coadiuvare gli storici nella datazione e nella contestualizzazione di un evento.

			Ulisse rientra a Itaca dopo aver navigato per anni, attraversato peripezie, sacrifici e prove (tutte componenti associabili al segno precedente, ovvero i Pesci), quando il Sole ritorna al suo punto iniziale, nel battagliero segno dell’Ariete, segno signore del Sole e dei sovrani. Quindi il ritorno del Sole nella sua posizione iniziale dell’anno astrologico, dopo aver percorso tutti i segni zodiacali, coincide simbolicamente con il ritorno del re Ulisse sul suo trono. Osservando il quadro astrale di quell’antica eclissi si nota che l’unica quadratura presente è quella di Marte in Cancro a Mercurio in Ariete congiunto al medio cielo, che astrologicamente potrebbe significare la morte violenta di giovani principi.

			Vi sono ulteriori attestazioni di eclissi raccontate dagli storici greci. Durante la guerra del Peloponneso si ebbe la descrizione di un’eclissi di Sole, il 3 agosto del 431 a.C. Le conoscenze scientifiche, già ai tempi, consentivano di prevedere un’eclissi con buona precisione. Gli studiosi conoscevano certamente il cosiddetto “ciclo di Saros”, ovvero l’intervallo di tempo di circa diciotto anni al termine del quale le eclissi si ripresentavano in modo simile. È interessante notare come queste complesse conoscenze fossero già patrimonio delle civiltà mesopotamiche; previsioni simili erano presenti anche all’interno dei calendari dei Maya.

			I Vangeli e le eclissi

			Forse ancora più emblematica della rilevanza che si conferiva alle eclissi nell’antichità è la presenza di tali eventi proprio nei libri sacri, come i Vangeli. L’eclissi è in questo caso interpretabile in modo inverso: è un segno del cielo che riflette ciò che sta accadendo sulla Terra.

			Nel Vangelo di Matteo si legge che alla crocefissione di Cristo: «Dall’ora sesta si fecero tenebre su tutto il paese, fino all’ora nona» (Matteo 27,45). Nel Vangelo di Luca si descrive la stessa scena: «Era circa l’ora sesta e si fecero le tenebre su tutto il paese, fino all’ora nona; il Sole si oscurò» (Luca 23,44). In entrambi appare evidente un’associazione simbolica tra il Cristo e la luce, tra il Cristo e il disco solare. Il legame della divinità con il cielo si manifesta con un fenomeno astrale che oscura il cielo e toglie luce e calore al mondo, inviando un segnale potente agli uomini. Anche in questo caso l’analogia sembra rispecchiare le antiche simbologie astrologiche in cui il centro, il re, il capo, il cuore, Dio hanno tutti un legame diretto con il Sole.

			Nel 1680 un anonimo astrologo, a proposito delle eclissi e delle comete e del loro rapporto con Dio, scriveva:

			
			Dio per non star sempre a far miracoli nuovi o mandar angioli, già che profeti qui più non si trovano, si serve di questi mezzi naturali per avvisarci che sono imminenti i fulmini de’ suoi castighi, quando non si procuri l’emenda a falli commessi.86

			

			Tolomeo tratta le caratteristiche relative alle eclissi e alle comete, fornendone un ritratto poco rassicurante. Le eclissi a suo avviso hanno per lo più effetti infausti o per lo meno inquietanti e allarmanti.

			Per quanto riguarda lo studio delle eclissi di Sole e di Luna, era necessario calcolare il tempo di durata dell’evento in un determinato luogo: in questo modo si riusciva a determinare l’estensione degli effetti dell’oscuramento del luminare sulle cose terrene. Per Tolomeo le conseguenze di un’eclissi potevano durare tre o quattro mesi successivi all’evento celeste, più o meno il periodo di tempo massimo cui si protraeva la cerimonia assira del Sar Puhi. In genere si calcolava per ogni minuto di eclissi un giorno di effetto sulle cose terrene. Le conseguenze del fenomeno divenivano ancora più eclatanti qualora vi fossero pianeti accanto alla Luna o al Sole in coincidenza con il fenomeno, o ancora se i pianeti erano posizionati a Levante, cioè a est dell’eclissi (ovvero astrologicamente in quadratura a Luna e Sole).

			Anche i colori dell’eclissi solare avevano un valore per Tolomeo. Se durante l’oscuramento del luminare fosse scaturito intorno all’anello un colore nero o “spento”, ci sarebbero state conseguenze più saturnine, mentre se il colore fosse stato bianco, avremmo avuto una generale influenza gioviale. Se questa luce fosse stata gialla, sarebbe stata Venere ad avere la meglio. Il colore rosso richiamava possibili conseguenze marziane, mentre, se vi fosse stata una mutazione di vari colori durante il fenomeno, avremmo avuto degli effetti mercuriali.

			Se si voleva meglio intendere di «qual genere devono essere gli avvenimenti futuri», lo si poteva evincere «dalle figure dei segni ove sono accadute le eclissi dei luminari»87 e dalle posizioni dei pianeti.

			La maledizione di Unnerico

			Le eclissi, come le comete, potevano anche indicare la morte di un potente della Terra. Una delle prime testimonianze a proposito ci viene fornita da Gregorio di Tours nel 587 nella sua Historia Francorum. Egli racconta di tre diverse eclissi di Sole che si susseguirono a breve distanza nel 484, durante il regno del re vandalo Unnerico, figlio del grande Genserico. Unnerico, come gran parte dei Vandali, era cristiano ariano, assai poco tollerante verso le altre confessioni. Perseguitò con ferocia i cattolici del suo regno, torturandoli e mettendoli al rogo. Il 24 gennaio 484 aumentò le vessazioni nei confronti dei cattolici, proibì ai sacerdoti di esercitare le loro funzioni e ordinò che tutti i beni della Chiesa cattolica fossero confiscati.

			In seguito a queste sanzioni del re vandalo, Gregorio di Tours sostiene che le tre eclissi che si susseguirono erano un presagio di Dio, che annunciava che avrebbe punito Unnerico, per tutti «i crimini che egli aveva commesso e il sangue che aveva versato».88 Unnerico morì colpito dalla peste il 23 dicembre di quello stesso anno. Ancora una volta il Sole oscurato sembra identificarsi nella figura del re, anche se in questo caso il fenomeno celeste viene interpretato quale frutto del comportamento malvagio del sovrano e non viceversa.

			L’eclissi quindi non viene vista solo come un terribile presagio, ma quasi come una maledizione. Questa osservazione appare ancora più significativa se si pensa che alcuni cronisti islamici avrebbero cercato di occultare l’eclissi che occorse nel 632, ritenuta troppo prossima alla data di nascita di Maometto.

			In una cronaca dell’817 si riporta che un’eclissi di Luna, unita alla presenza di una cometa, venne interpretata come un segnale inviato da Dio: il cielo stava annunciando la morte di papa Stefano II, avvenuta il 26 aprile 757.

			
				Le eclissi, come le comete, potevano indicare la morte di un potente della Terra.

			
			Questa fama legata alle eclissi rimane intatta per secoli. Secondo l’astrologo e astronomo padovano del XVI secolo Giovanni Antonio Magini, eclissi e comete facevano parte delle cause celesti degli «eventi più calamitosi e apocalittici».89 Gli oscuramenti dei luminari sono stati oggetto di studi più approfonditi nel trattato seicentesco Discorso astrologico delle mutationi de’ tempi, e d’altri accidenti dell’anno 1619 di Giovanni Antonio Roffeni, che però non sembra apportare sostanziali cambiamenti alle teorie tolemaiche.

		
			Le eclissi lunari che si ebbero tra l’aprile e il settembre del 1577 spinsero Annibale Raimondo a tracciare delle predizioni catastrofiche, a causa della contestuale presenza di Marte all’evento celeste. Egli era convinto che questo avrebbe apportato «grandi ire, sdegni, crudeltà e bestialità», che avrebbero conseguentemente portato a guerre e a massacri, con azioni malvagie di ogni genere.

			comete, catastrofi e calamità

			Gli opuscoli redatti sulle eclissi erano comunque un numero assai inferiore rispetto a quelli sulle comete. La cometa più nota nel mondo cristiano è probabilmente quella descritta dall’evangelista Matteo:

			
			Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi [astrologi] giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo» (Matteo 2-1).

			

			Solo Matteo tra gli evangelisti racconta la storia dei Magi. Per molti studiosi la stella di cui parla Matteo potrebbe essere la cometa di Halley, che però fece il suo ultimo passaggio prima della nascita di Cristo intorno al 60 a.C. Mentre per Giovanni Keplero la stella di Betlemme non era altro che la luce vivida che emetteva una potente congiunzione astrologica tra Saturno-Giove e Marte che si ebbe nel 6 a.C. Tale congiunzione si dipanò proprio nel segno dei Pesci, antico simbolo di Cristo e della cristianità.90 Questa affascinante ipotesi di Keplero darebbe credito alle teorie dell’astrologo arabo Abu Ma’shar Al Balkhi, riprese da Bonatti, secondo cui le congiunzioni Saturno-Giove rivelavano possibili rilevanti trasformazioni politiche e religiose. Secondo Abu Ma’shar, furono due congiunzioni tra Saturno e Giove ad accompagnare sia la nascita di Cristo (in Pesci) che quella di Maometto (in Scorpione).

			Abbiamo già accennato al presagio che occorse all’imperatore Ludovico il Pio, figlio di Carlo Magno, quando in cielo apparve la cometa di Halley nell’837. In maniera simile, l’apparire della cometa del 1261 per Guido Bonatti preannunciava la morte di papa Alessandro IV, di re Manfredi e di Corradino di Svevia.

			Nel gennaio del 1301 lo storico Giovanni Villani accenna alla presenza di una cometa nel cielo italiano. Questa grande luce apparve a ovest: una scia luminosa che lo storico definisce dall’aspetto terrificante e che per questo motivo fu interpretata dagli astrologi dell’epoca come portatrice di futuri pericoli e oscuri tremendi presagi.

			Per Villani quell’apparizione nel cielo di Ponente sarebbe stata premonitrice della discesa di «Carlo di Valois in Italia, provocando gravi rivolture che s’abbatterono sul paese e in particolare su Firenze».91

			Le conseguenze del passaggio di una cometa erano in parte simili agli effetti di un’eclissi, ma la durata del suo influsso poteva continuare più a lungo, mentre le conseguenze di un’eclissi avevano un tempo limitato. La cometa poteva indurre la morte di qualche sovrano, preannunciare nuove distruzioni, guerre e pestilenze.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			La grande congiunzione astrale in Pesci del 6 a.C.
			
			Secondo il vescovo di Lincoln e primo cancelliere dell’Università di Cambridge, Roberto Grossatesta, che nel XII secolo scrisse un trattato sulle comete, esse erano il segnale di un disastro incombente, che il prelato identificava con guerra e carestia.

			Il grande filosofo domenicano Alberto Magno, vescovo di Ratisbona, era dello stesso avviso e parlava esplicitamente di guerra e morte di regnanti all’apparire di una cometa. Lo studioso tedesco era convinto che le comete e le stelle avessero un effetto solo sulla parte naturale e istintiva dell’uomo (non sulla sua volontà), ma che fossero anche in grado di influenzare gli eventi terreni e l’esito delle battaglie.

			Secondo alcuni astrologi, la forma della scia luminosa aveva un suo preciso significato. Se la cometa o un’altra luce celeste formava il disegno di una spada, questa era il preludio certo di una guerra imminente. Secondo il filosofo, medico e astrologo rinascimentale Giovanni Camillo Maffei i possibili effetti dell’apparizione di una cometa erano i seguenti:

			
			Guerre, e tutti gli altri travagli, che dalla guerra nascono, cioè tirannide, nuove usanze, discordie, vendette, prede, furti, rapine di mare, mutatione di regni, incendii, ribellioni, tradimenti, stragi d’huomini, rovine di città e popoli […] mutatione di sette e religioni.92

			

			Se poco prima di una battaglia o di una campagna di guerra appariva in cielo una spada o una lancia infuocata, questa era considerata un chiaro indizio di vittoria militare. Se a essa si univano croci, chiese, colombe o altri simboli sacri, poteva indicare guerra di religione.

			Ma perché le comete innescavano i conflitti?

			Una spiegazione “tecnico-scientifica” di come fisicamente avveniva questo fenomeno ci viene fornita dall’accademico italiano del Trecento Giovanni da Legnano. Per lui l’apparizione di una cometa implicava uno stravolgimento della parte alta dell’atmosfera, che avrebbe causato venti in grado di rendere collerica e violenta la gente e quindi, in ultima analisi, di scatenare conflitti. Anche per Giovanni da Legnano l’apparizione di una cometa era malaugurante per il sovrano di uno Stato. Nell’esaminare la cometa che apparve nel 1369, dalla collocazione della sua scia e dal suo colore, egli sarebbe stato in grado di determinare se il governante di quel regno (dove la stella era ben visibile) avrebbe dovuto affrontare un nemico esterno o una congiura interna.

			Lo studioso lombardo, per avvalorare le proprie considerazioni, ricordò che durante l’impero di Nerone si ebbe la comparsa nel cielo di tre comete, che non solo provocarono la morte violenta dell’imperatore a causa di una congiura, ma a suo avviso preannunciarono anche la diffusione del cristianesimo. Quindi anche per Giovanni da Legnano esiste la possibilità che la cometa non sia solo il preavviso di un’imminente catastrofe o morte, ma anche il simbolo, l’annuncio inviato da Dio, di un cambiamento positivo.

			
				Se poco prima di una battaglia appariva in cielo una spada o una lancia infuocata, questa era considerata un chiaro indizio di vittoria.

			
			Per alcuni astrologi le comete non accompagnavano sempre effetti nefasti, anzi: in alcuni casi sarebbero state in grado di eliminare gli “umori cattivi”. Certo potevano causare la morte di regnanti, ma segnatamente di coloro che si erano macchiati di gravi crimini e delitti, di tiranni o principi spietati e blasfemi. In generale la cometa poteva accelerare la dipartita di uomini crudeli attraverso fame, carestia o guerra. Si aggiunga che, secondo una certa tradizione astrologica, i rappresentanti dell’autorità e del potere (sovrani, imperatori, principi e papi), proprio per la loro posizione apicale, avrebbero attirato con particolare forza gli influssi più negativi delle eclissi e delle comete.

			Gli osservatori di comete annotarono che spesso queste disegnavano nel cielo figure diverse, che a volte parevano minacciose. Nel 1527 apparve una cometa che secondo le descrizioni somigliava a «un braccio incurvato che aveva in mano un pugnale grandissimo […] di color sangue», mentre la cometa che si manifestò nel 1618 era di «color livido e berrettino», e gli astrologi assegnavano a tale colorazione effetti saturnini. Molti autori successivi hanno poi descritto questi fenomeni nei modi più disparati: fiaccole e splendori, lingue di fuoco, travi ardenti, folgori. A volte queste luci assumevano forme taglienti come spade, pugnali e lance, trasformandosi in simboli di separazione e purificazione. A volte apparivano con forme di croci, colombe o chiese, e qui l’interpretazione degli astrologi spesso si piegava alla forza di persuasione della religione.

			
			Oltre al colore, anche la forma e la luminosità della coda avevano un loro significato, la cui interpretazione variava anche ampiamente da astrologo ad astrologo.

			La luce che apparve nel cielo di Roma nel 1575 aveva la forma di un dragone. Il medico, filosofo e astrologo Baldassare Pisanelli non seppe definire quel fenomeno e non riconobbe in quella luce una cometa, perché, come lui stesso scrive, qualora si fosse trattato di una cometa con quella forma, avrebbe portato «risse, guerre, parti acerbi di donne, morte di volatili, fame, saette, dispreggio di religione e martirio di fideli».

			Nella maggior parte dei casi comunque le comete rimanevano portatrici di sventure, cattivi presagi, morti o responsabili della venuta di falsi profeti. Anche le infermità contagiose, come la peste, erano a volte confermate dalla concomitante apparizione di una cometa. La diffusione di queste previsioni apocalittiche poteva però creare instabilità politica, sociale e religiosa. Questa era una delle ragioni per cui in età medievale e moderna l’astrologia giudiziaria veniva contrastata dalla Chiesa, ed è per la stessa ragione che numerosi testi astrologici finirono nell’indice dei libri proibiti.93

			Nel Seicento inoltrato la disciplina astrologica aveva quindi ormai ben pochi riferimenti con le conoscenze del passato, e si era adeguata a un ruolo sempre più formale e marginale. I divieti e le condanne della Controriforma avevano reso complicato lo studio della materia: chi vi si avvicinava doveva affrontare solo argomenti leciti, anteponendo la fede in Dio ed evitando accuratamente ogni riferimento astrologico di carattere giudiziario.

			La situazione era così difficile che a partire dal Concilio di Trento gli astrologi cominciarono ad autocensurarsi, per evitare di essere arrestati e finire sotto le grinfie dell’Inquisizione. Così accadde anche al Discorso sopra la nobilissima cometa (apparsa nel novembre del 1577) di Annibale Raimondo, in cui si distingueva la netta volontà dell’astrologo a non sbilanciarsi in previsioni. Gli conveniva evitare pronostici e mettersi in luce quale credente e buon cristiano.

			Oltre alla condanna, il pericolo per uno studioso era quello di non ottenere l’imprimatur della censura ecclesiastica, rischiando di non poter pubblicare i propri libri. Ecco perché gli astrologi post-tridentini evitarono accuratamente di inserire auspici o previsioni del futuro nei loro testi, facendo particolare attenzione a non menzionare quelli che riguardavano principi, papi, cardinali e altri potenti.

			Orazio Morandi, abate del monastero di Santa Prassede a Roma, nel 1630 fu arrestato e condannato dal papa, in quanto reo di aver diffuso pronostici relativi al futuro impiegando l’astrologia giudiziaria: divulgando la sua previsione sulla presunta data di morte dello stesso papa Urbano VIII, aveva provocato confusione e disordini politici, con il rischio di creare seri problemi di ordine pubblico.
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			La cometa di Halley, più volte associata da chi ne vide il passaggio ad eventi storici sconvolgenti, qui è raffigurata in un’incisione dell’anno 1531.
			
			Il timore della Chiesa controriformista era quindi per lo più legato alla diffusione sconsiderata di questi calcoli astrologici, più che all’uso della disciplina in sé. La letteratura pronosticante dell’astrologia giudiziaria impiegava spesso la visione dei “fuochi in cielo” per fornire i più vari auspici per i tempi a venire. Se provenivano da astrologi poco abili o senza scrupoli, le letture del cielo potevano creare nella popolazione superstiziosa fenomeni di terrore di massa, caos, panico, che potevano sfociare in rivolte o sommosse. Un ulteriore rischio dato da questa instabilità era quello di fomentare o stimolare eventuali avversari politici, portando la situazione a loro vantaggio.

			La guerra contro gli infedeli

			Quando in cielo apparivano “luci celesti” che avessero forma di croce, di colombe, di chiese o di altri simboli sacri, nel mondo cristiano questo era visto come un presagio preciso, e spesso interpretato come un’imminente minaccia da parte dei turchi infedeli.

			Il monaco e storico Beda il Venerabile, nella sua storia ecclesiastica inglese, racconta che nel 729 due comete apparvero in cielo volteggiando intorno al Sole e creando scompiglio e paura in tutta la popolazione, convinta che tutto ciò avrebbe portato calamità e sciagure. Beda associò quell’inusuale evento celeste all’incursione dei Saraceni, che proprio in quel frangente stavano lanciando un terribile assalto alla Francia meridionale.

			Nel giugno del 1456 il passaggio di quella che verrà chiamata la cometa di Halley fu incredibilmente luminoso. La sua scia a forma di spada ricurva, tipica arma in uso agli eserciti arabi, era così estesa nel cielo da coprire due settori zodiacali (circa 60°). Bisanzio era caduta sotto il dominio islamico solo tre anni prima, e si temeva che quel nuovo segno celeste promettesse nuove vittorie dell’islam. Un mese più tardi, nel luglio del 1456, Maometto II, sultano dell’impero ottomano, pose d’assedio Belgrado, e papa Callisto III ordinò a tutti i cristiani di pregare affinché la città venisse risparmiata.
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			Ritratto di Abu Ma’shar, grande astrologo arabo le cui teorie sulle congiunzioni astrali ebbero un’immensa influenza sugli studi astrologici in Oriente e Occidente.
			
			L’astrologo arabo Abu Ma’shar ci conferma nei suoi scritti che lo Scorpione è un segno profondamente legato alla religione araba, in quanto una congiunzione Giove-Saturno in Scorpione avrebbe salutato con la sua presenza sia la nascita che la morte di Maometto.94

			Infatti, secondo la tradizione astrologica, il potere dell’islam veniva fatto risalire proprio a una stretta congiunzione Saturno-Giove in Scorpione, formatasi durante l’anno di nascita di Maometto, nel 570 d.C. La medesima disposizione Saturno-Giove nello Scorpione, con la partecipazione della Luna e di Marte, si ebbe anche nel 630 d.C. e si dice che preannunciò la morte del profeta, avvenuta nel 632.95

			Nei secoli a seguire cominciò a diffondersi la credenza che il potere degli Ottomani, a causa dei transiti planetari, sarebbe terminato tra la fine del 1500 e l’inizio del 1600. La leggenda narrava che per un certo periodo dopo la loro nascita i servitori di Allah si sarebbero moltiplicati e avrebbero avanzato verso Occidente sconfiggendo i cristiani, che in un secondo momento, sarebbero riusciti a contenerli.

			Era evidente la volontà da parte della Chiesa e di alcuni principi cristiani di usufruire di queste previsioni-leggende facendo leva sui timori di un’avanzata degli infedeli per scopi religiosi, ma soprattutto per chiari obiettivi politici, economici e militari. Questo stimolo consentiva alla Chiesa di esortare con maggiore forza i regnanti cristiani a muovere i loro soldati e i loro comandanti alla guerra contro i nemici di Dio. Quindi non fu forse un caso che, proprio sul finire del Cinquecento, la Chiesa decise di fornire un segnale forte contro i musulmani. Non una crociata in difesa dei luoghi sacri, ma un attacco diretto all’islam in difesa della cristianità.

			Il 25 maggio 1571 papa Pio V promosse la creazione di una Lega Santa, un’alleanza che avrebbe dovuto raccogliere le forze dei regni e delle repubbliche cristiane contro l’invasore islamico. Il 7 ottobre 1571 una flotta immensa, guidata dalle galeazze veneziane e dalla flotta spagnola, sconfisse in una battaglia memorabile a Lepanto la flotta musulmana. Muezzinzade Alì Pascià, che guidava l’esercito Ottomano, venne ucciso e la sua flotta fu quasi interamente distrutta.96

			Partendo dalla nascita dell’islam alcuni astrologi erano convinti che la fine dell’impero islamico sarebbe giunta con il ritorno di una nuova grande congiunzione astrale nello Scorpione. Nel 1603 si formò nuovamente la congiunzione Saturno-Giove nel segno dello Scorpione, chiudendo così quello che era definito un “grande ciclo” Saturno-Giove, iniziato con la nascita e la morte di Maometto. Secondo la teoria delle congiunzioni astrali, o del “grande ciclo”, questa infatti si ripeteva solo ogni 960 anni nel medesimo segno.

			Per Giovanni Francesco Spina invece la distruzione dell’impero islamico si sarebbe avuta solo nel 1648 e secondo i suoi calcoli avrebbe avuto un altro momento rovinoso nel 1668.

			È da notare quindi come la letteratura astrologica venisse efficacemente impiegata anche con finalità di propaganda politico-religiosa.

			Una nuova stella

			Qualora vi fosse stata l’apparizione in cielo di una nuova luce, una nuova stella, essa veniva salutata come uno sconcertante auspicio. Un corpo celeste nuovo fece la sua apparizione nel cielo di novembre del 1572, nella costellazione di Cassiopea. La visione di quella nuova stella fu sotto certi aspetti sconvolgente.

			Questa nuova osservazione andava infatti a contrastare il fondamentale principio della cosmologia aristotelica sulla finitezza, immutabilità e incorruttibilità dei cieli, una delle teorie alla base della scienza aristotelica, che era ancora il cardine della scienza del Cinquecento. Un trauma per la scienza dell’epoca.

			Questa nuova luce notturna non appariva passeggera come quella delle comete e la sua permanenza in cielo fece esplodere un acceso dibattito tra astronomi, astrologi, medici, letterati e studiosi. Secondo l’astronomo e astrologo danese Tycho Brahe, questa “stella nova” aveva un ben determinato significato astrologico. Avrebbe causato una lunga stagione di profonde trasformazioni sociali e politiche, in senso positivo, generando un periodo di pace e di ricchezza.

			Per il grande studioso di astrologia Tommaso Campanella la nuova luce celeste, unitamente alla congiunzione di Giove e Saturno in Sagittario, presente in cielo a partire dal 1603-1604, prospettava un periodo di floridezza e tranquillità, di pace e non di guerra. Giovanni Keplero invece vedeva nell’apparire della nuova stella il possibile avvento di una carestia e di una nuova guerra contro i Turchi.

			La novità di questa apparizione diede luogo più a illazioni astrologiche che ad altro, in quanto il fenomeno era del tutto inatteso e ignoto, e gli astrologi non erano in grado di fare un’anamnesi in riferimento a episodi precedentemente accaduti con l’apparizione di un nuovo astro.

		
	



		
			GENGIS KHAN: LA DEVASTAZIONE CON L’AIUTO DEL CIELO?

			L’imperatore cinese Kublai Khan, che nel 1271 fondò la dinastia Yuan, era il nipote del terribile guerriero mongolo Gengis Khan. Anche Kublai era un temibile combattente, ed era solito seguire i suoi uomini in battaglia su una grande bertesca da viaggio che si era fatto costruire, sorretta da quattro elefanti e ben difesa da arcieri e balestrieri tutti attorno.

			Marco Polo ci racconta che innalzato su questa “corazzata cinese”, ben visibile da tutto l’esercito, si ergeva il vessillo della dinastia Yuan, con al centro il Sole e sotto mezza Luna. Il grande imperatore quindi si faceva accompagnare dai due luminari in battaglia.97

			Ma quali origini aveva quell’emblema? Il simbolo che riuniva Sole e Luna era molto comune già nell’antichità e si ritrovava per esempio nelle raffigurazioni della dea Tanit, protettrice di Cartagine, associata alla fertilità e alla buona fortuna, spesso rappresentata con una mezzaluna posta sopra il disco solare, in maniera invertita rispetto alla bandiera di Kublai.

			La presenza del Sole e della Luna nella bandiera mongola sembra confermarci quanto riferito da resoconti dell’epoca secondo i quali Kublai Khan faceva studiare il cielo da astrologi che consultava di frequente. Consuetudine che sembra in parte riscontrabile nella tradizione mongola, ma che ebbe una decisa accelerazione dopo la conquista della Cina da parte dei Khan.

			Il nonno di Kublai, il grande Gengis Khan, da molti storici considerato solo come un rude barbaro con un potere assoluto e nessun credo, in realtà teneva in gran conto il clero sciamanico. Il potere religioso che i “maghi” delle tribù mongole avevano sul popolo era esteso. Lo stesso Gengis Khan fu riconfermato nel suo ruolo di Khan proprio grazie all’appoggio degli influenti religiosi del clero sciamanico.

			Le decisioni relative alle vitali campagne di guerra dei mongoli venivano prese durante il qurultai, ovvero un consiglio di guerra. Durante queste assemblee, per lo più composte da membri dell’aristocrazia guerriera mongola, i leader si pronunciavano su come, dove e quando muovere i loro eserciti in battaglia. Una volta concordati i piani, questi venivano rispettati in maniera molto precisa dai loro comandanti e dai soldati.

			Non si esclude che durante i qurultai fosse richiesta la presenza dei venerati sciamani mongoli: considerata la centralità che rivestivano all’interno della società dei Khan, è probabile che gli sciamani fossero chiamati a pronunciarsi sulle modalità e soprattutto le tempistiche delle campagne di conquista.

			A questo proposito si narra un episodio interessante, che si verificò subito dopo la sanguinosa caduta di Pechino (Beijing), conquistata dai mongoli nell’estate del 1215. In quella città, come in quasi tutte quelle conquistate da Gengis Khan, si ordinò lo sterminio di gran parte della popolazione. Yelo Chucai, uno dei consiglieri dell’imperatore cinese caduto prigioniero, riuscì a ingraziarsi il capo mongolo. Il ciambellano cinese era un uomo barbuto, alto, calmo e pacifico, con una ragguardevole conoscenza astrologica. In breve, grazie alla sua competenza, passò al servizio di Gengis Khan, che non riuscì più a fare a meno di lui.

			Yelo Chucai gli suggerì che sarebbe stato più vantaggioso riscuotere le imposte dai suoi sudditi, piuttosto che distruggere i raccolti e uccidere tutti i contadini. È stata attribuita a lui la famosa affermazione: «Se l’impero è stato conquistato a cavallo, non può essere governato a cavallo». Egli insomma cominciò a instillare gocce della raffinata cultura cinese all’interno di un mondo assai più selvaggio e primitivo ma non privo di attenzione per gli aspetti del cielo.

			Yelo Chucai, oltre a essere consigliere di Stato, era anche filosofo e studiava astronomia e astrologia. Non sempre però ebbe fortuna nel predicare una saggia amministrazione delle terre conquistate; spesso infatti la ferocia nomade dei mongoli scoppiava ancora veemente, facendo migliaia di vittime. Nella città persiana di Merv, per esempio, nel 1221, i mongoli provocarono più di 700.000 morti, massacrando anche cani e gatti, lasciando in vita solo artigiani e genieri, che potevano essere utili per le tecniche d’assedio, specialità nella quale i mongoli erano carenti e spesso facevano affidamento sulle tecniche dei loro esperti, per lo più prigionieri cinesi o musulmani.

			Le indicazioni astrologiche relative alle tempistiche di guerra, come spesso accadeva (anche per motivi di segretezza), non venivano redatte per iscritto, ma comunicate oralmente.

			Una coincidenza singolare accomuna due grandi battaglie: la battaglia di Liegnitz, in cui i mongoli ebbero il sopravvento su un’alleanza cristiana guidata da Enrico II il Pio, e quella di Mohi, in cui sconfissero l’esercito del regno d’Ungheria guidato dal re Bela IV. Entrambe le battaglie furono combattute il 9 aprile 1241 e vinte dalle truppe mongole. L’esercito mongolo era stato diviso in due orde per attaccare contemporaneamente due eserciti diversi. È possibile che quel giorno fosse stato indicato come favorevole alle truppe dell’Orda d’Oro?

			La data del 9 aprile ci consente di aggiungere un’altra interessante coincidenza storica. Si reputa infatti che in quella data, quasi un secolo più tardi, nel 1336, sia nato uno dei più formidabili conquistatori di sempre: Tamerlano.

			Il “signore della fortunata congiunzione celeste”

			Il terribile Tamerlano era nato da una famiglia di aristocratici mongoli che dominavano un piccolo territorio nei pressi di Samarcanda: il clan dei Barlas. Era probabilmente privo di buona istruzione, ma parlava diverse lingue e aveva una conoscenza estesa delle questioni politiche e militari. Era un esperto in materia religiosa e il suo vero nome era Timur (che significa “ferro”), o meglio Timur-e lang (“Timur lo zoppo”), in relazione ad alcune ferite alla gamba e al braccio destro riportate durante una battaglia nel 1363, che lo resero claudicante. Nel suo tema natale (seppur approssimativo poiché non conosciamo l’ora di nascita), Mercurio, che designa anche la mobilità, è completamente leso in Ariete, cioè riceve solo aspetti sfavorevoli. Disposizione che può anche indicare difficoltà di movimento.

			La prova che Tamerlano subì una ferita alla gamba e al braccio destro si ebbe nel 1941, quando alcuni archeologi russi aprirono la sua tomba e constatarono le lesioni sul suo scheletro.

			Le vittorie di Tamerlano erano spesso talmente schiaccianti che molti suoi contemporanei cominciarono a sospettare che si avvalesse della magia nera, o che impiegasse in maniera spregiudicata i rituali sciamanici della tradizione nomade. Quei riti erano infatti ancora in uso, nonostante la conversione ufficiale all’islam di gran parte della popolazione dell’impero.

			Nel 1365 Tamerlano tentò di riconquistare Samarcanda in una grande battaglia poi denominata “battaglia dei pantani”. Le cronache menzionano il fatto che prima di quella battaglia gli stregoni mongoli, chiamati yadagi o “maghi della pioggia”, con l’ausilio di un potente talismano (la cosiddetta pietra di bezoar), furono in grado di scatenare un terribile temporale sul campo di battaglia, che avvantaggiò le truppe del khan in maniera decisiva.

			Dopo la conversione all’islam Tamerlano si avvicinò all’astrologia: pur continuando ad avvalersi degli sciamani mongoli, cominciò a fare sempre più affidamento sugli esperti interpreti degli astri. Questo cambiamento risultò chiaro in un altro episodio. I mongoli si stavano preparando allo scontro con il nemico in occasione della campagna per la conquista di Delhi. La battaglia avrebbe avuto luogo nei pressi di Panipat, lungo il corso del fiume Jumma, il 17 dicembre 1398. Tamerlano in quel frangente sembrò esitare nel portare guerra, anche perché i suoi avversari si erano già dimostrati forti e lui stesso era stato ferito da una freccia in uno scontro precedente. Fece quindi consultare gli astrologi del suo seguito, i quali non diedero il responso che lui si aspettava. Tamerlano, adirato, li insultò e decise che sarebbe stato il Corano a stabilire il da farsi. Aprì quindi a caso il libro sacro e lesse il primo versetto che gli apparve, che riportava: «combattete i negatori di Dio». Poi richiuse il libro e ruppe gli indugi, lanciando i suoi uomini in battaglia. In un primo momento le truppe indiane, con l’aiuto di numerosi elefanti, sembrarono avere la meglio, ma poi Tamerlano fece porre delle fascine di legna sopra bufali e cavalli e li scagliò contro i pachidermi che, terrorizzati, si diedero alla fuga, travolgendo il loro stesso esercito.

			Tamerlano in vita si guadagnò altri due eloquenti appellativi: quello di “signore invitto dei sette climi” e quello di “Sahib Qiran”, “signore della fortunata congiunzione celeste”. Così era infatti stato definito da Ibn Khaldun, storico e filosofo tunisino, suo ambasciatore. Nel mondo arabo-persiano quest’ultima definizione aveva notevole rilevanza politica e propagandistica: faceva riferimento a una congiunzione astrale che metteva il sovrano mongolo in relazione con la forza del cielo. Abbiamo visto come nel mondo persiano prima e arabo poi le congiunzioni astrali avessero grande rilevanza, in particolare se riguardavano i pianeti lenti ritenuti più autorevoli e prestigiosi, come Saturno, Giove o Marte, oltre al Sole e alla Luna.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Il grande condottiero Tamerlano, “signore della fortunata congiunzione celeste”, in una pittura conservata nel museo a lui dedicato a Tashkent, in Uzbekistan.
			
			La vicinanza di due pianeti all’interno di una carta del cielo di nascita poteva esprimere la forza, la ferocia o la fortuna di un sovrano. Queste potenzialità, propagandate e diffuse, potevano diventare un’arma efficace di dissuasione o intimidazione degli avversari.

			L’appellativo “signore della fortunata congiunzione celeste” è rivelatore del fatto che le stelle e i pianeti erano tenuti in gran conto anche dai mongoli di Tamerlano e dalle popolazioni a essi sottomesse. È molto probabile che questo interesse fosse dovuto all’influenza della cultura persiana e araba, diffusa in gran parte dei territori che occuparono gli invasori mongoli.

			Qualcuno degli studiosi che seguivano il khan tracciò la carta del cielo di nascita di Tamerlano, dalla quale si desumevano alcune posizioni planetarie del tutto eccezionali. Può essere interessante verificare se esistesse realmente questa sua fortunata predisposizione astrale.

			Non conosciamo la data precisa di nascita del gran khan, anche se molte fonti riportano il 9 aprile 1336. La celebrata congiunzione tra Saturno e Giove in genere può perdurare anche un anno all’interno di uno stesso segno, quindi sarebbe stato possibile identificarla. Ma in realtà nel 1336 Giove si trovava addirittura in opposizione a Saturno: la congiunzione tra i due pianeti si ebbe solo dodici anni prima (nel 1324), in Gemelli, e si sarebbe ripetuta solo nove anni dopo (nel 1345), in Acquario. Non può quindi essere la congiunzione Giove-Saturno la disposizione planetaria cui fanno riferimento i cronisti. La “fortunata congiunzione celeste” potrebbe allora essere soltanto un appellativo prestigioso che apportava gloria al Khan, ma che non aveva alcuna attinenza astrale? Oppure i pianeti coinvolti dovevano essere altri.
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			Quadro astrale di nascita di Tamerlano.
			
			Osservando le disposizioni astrali del presunto giorno di nascita di Tamerlano, 9 aprile 1336, notiamo subito una congiunzione Venere-Luna nel segno dei Pesci presente nel suo cielo. La congiunzione Venere-Luna si presenta una volta al mese circa e non è particolarmente significativa per un re. Esiste però un’altra potente congiunzione nel cielo di Tamerlano, che si ripete con meno frequenza (ogni anno e mezzo circa): quella tra Marte e Giove in Toro.

			La congiunzione Marte-Giove, parallelamente a quella Marte-Saturno, è l’aspetto astrale che dopo la congiunzione Saturno-Giove si presenta con minore frequenza nello zodiaco, tra i pianeti visibili. E quindi nell’antichità era considerata la seconda per importanza. Si tratta di una congiunzione significativa e prestigiosa, ed è questo probabilmente l’aspetto astrale che gli astrologi del khan videro nel suo tema di nascita e identificarono come la “fortunata congiunzione celeste”.

			La conoscenza astrologica attuale ci porta a precisare che Tamerlano non veniva definito “Sahib Qiran”, bensì “Sahib Qiran-i sani”: “secondo signore della fortunata congiunzione celeste”. Per alcuni storici questo “secondo” indicherebbe che Tamerlano era ritenuto il secondo come grado d’importanza, dopo Alessandro Magno o forse Gengis Khan. Secondo altri, il sovrano sarebbe nato con la fortunata congiunzione Venere-Giove all’interno del suo tema natale. Ritengo improbabile che questa congiunzione potesse definire caratterialmente il gran khan; infatti avrebbe conferito a Tamerlano una probabile passione per l’arte, una grande affettuosità, bontà e una certa dose di indulgenza verso il prossimo, cosa difficilmente riscontrabile nella vita di Timur.98 Inoltre nel cielo del 9 aprile 1336 Giove e Venere erano molto distanti e la loro congiunzione avrebbe avuto luogo solo alcuni mesi più tardi.

			In realtà credo che il termine “secondo” non sia relativo alla grandezza del re (che peraltro non avrebbe gradito essere secondo a qualcuno), ma si riferisca alla frequenza e all’importanza della congiunzione astrale che ne aveva accompagnato la nascita e la vita.

			La congiunzione Marte-Giove in Toro, che brilla nel cielo di Tamerlano, è molto eloquente. Giove infatti amplifica enormemente l’aggressività, l’impulsività, l’audacia, la sicurezza e la forza di Marte, rendendo Tamerlano una persona intraprendente e spregiudicata, molto sicura di sé, che persegue i propri obiettivi con estrema decisione. Tale disposizione si può leggere come punto di forza nel quadro astrale di un grande conquistatore, ma fornisce anche ulteriori indicazioni. Il Toro ha tra le sue caratteristiche zodiacali la volontà di possesso, il desiderio di ricchezza e il gusto per il cibo. Questo potente legame astrale può indicare un’amplificazione dell’aggressività e una “fame” di terre, possesso, ricchezze e conquista. Una fame mai doma, anche a causa dell’opposizione di Saturno a questa congiunzione, che proviene dallo Scorpione. Questa lesione può suggerire anche una difficoltà di controllo della propria aggressività da parte di Tamerlano (anche Hitler aveva un aspetto negativo tra Saturno e Marte). Tale disposizione può portare a una crudeltà irrazionale, a scatti d’ira e a un uso della violenza attuato con spietatezza e senza controllo. Si aggiunga che la posizione della Luna in Pesci non depone a favore di una condotta equilibrata e di un costante controllo delle proprie emozioni.

			A questo proposito gli storici sono concordi nell’affermare che mentre il suo predecessore, il terribile Gengis Khan, massacrava in maniera sistematica e spietata i nemici o la popolazione civile per raggiungere un fine specifico, Tamerlano si abbandonava ad atti di puro sadismo fini a loro stessi, senza uno scopo. Una delle sue più selvagge abitudini era quella di far innalzare nelle città conquistate torri immense composte di teste umane adagiate sull’argilla. A volte le teste venivano accatastate in maniera separata, a formare torri composte da teste di soli uomini, donne o bambini.99

			Un altro episodio particolarmente cruento avvenne a Sabwazar dopo la conquista della città: i cronisti dell’epoca ci riportano che i prigionieri vennero cementati vivi all’interno dei minareti che Tamerlano volle far costruire.100

			Tamerlano non era solo un abile condottiero e un innovatore militare: era un uomo politico estremamente scaltro, capace di ingannare i suoi nemici. Se necessario, poteva fingersi malato, o addirittura moribondo, davanti agli ambasciatori dei suoi avversari che si recavano al suo cospetto. Un arcivescovo iraniano in visita raccontò che il khan giunse a vomitare sangue di maiale per atterrire i suoi interlocutori e fingere una situazione estrema. Il suo servizio spionistico riusciva a infiltrarsi in tutte le parti della società, dalle alte sfere religiose ai più piccoli suk, per raccogliere informazioni di ogni genere con un’efficacia molto simile ai moderni apparati di intelligence.

			Il quadro astrale di nascita del condottiero, nato nel momento della grande e “fortunata congiunzione astrale”, si riferiva quindi alla congiunzione Marte-Giove nel Toro. È curioso notare che egli era solito portare sempre con sé una mazza raffigurante una testa di Toro. A questo punto però ci imbattiamo in un altro mistero. Lo stendardo di Tamerlano era composto da tre piccoli cerchi vicini. Secondo la tradizione, rappresentava proprio la “fortunata congiunzione celeste” sotto la quale era nato il grande khan, con l’obiettivo di atterrire il nemico, rammentandogli che stava per affrontare un avversario che aveva gli astri del cielo dalla propria parte.

			L’effigie con tre cerchi ci suggerisce l’ipotesi che la congiunzione planetaria non coinvolgesse solo due, ma più probabilmente tre astri. Ancora una volta l’astrologia può correre in aiuto alla storia. Se infatti diamo nuovamente uno sguardo al cielo di nascita di Tamerlano, scopriamo che il Sole, che si trova nel marziale Ariete, è in realtà molto vicino a Marte, che a sua volta è congiunto a Giove. Il Sole infatti è a 27° dell’Ariete e Marte a 6° del Toro, una differenza di soli 9 gradi. In astrologia una differenza di soli 9 gradi di un pianeta rispetto a un luminare è tecnicamente una congiunzione. Inoltre si deve tenere presente che le misurazioni medievali erano più imprecise, e per tali ragioni le orbite erano più larghe e si poteva considerare che vi fosse una congiunzione astrologica anche se con distanze orbitali maggiori rispetto a quelle considerate oggi. Scopriamo quindi che il condottiero era nato sotto la congiunzione di tre diversi astri, il Sole, Marte e Giove. Questo ci consente anche di confermare che Tamerlano era realmente nato intorno al 9 aprile 1336.101

			
				[image: Illustrazione seguita da didascalia]
				Il maestoso sestante Fakhri nell’osservatorio di Ulugh Beg a Samarcanda.
			
			Ancora una volta la conoscenza della posizione planetaria ci consente di riportare alla luce alcuni misteri che avvolgono la storia. E allo stesso tempo ciò avvalora l’impiego sistematico della disciplina astrale sia da un punto di vista politico che strategico e propagandistico.

			
			Lo straordinario valore che i mongoli assegnavano agli aspetti celesti può essere suffragato da uno dei successori del gran Khan: Ulugh Beg. Figlio di Shah-Rukh e nipote di Tamerlano, egli non brillò per la grande perizia militare come i suoi celebri predecessori, bensì per la passione nello studio delle stelle. Ulugh Beg governò sull’impero timuride fino al 1449, ed era profondamente legato al padre e al nonno Tamerlano. Era un uomo di lettere, un raffinato intellettuale, tanto che tra il 1417 e il 1420 fece erigere nella sua capitale Samarcanda una madrasa, cioè un’università. Il suo proposito era quello di farvi giungere studiosi di matematica, astronomia, astrologia da ogni parte dell’impero.

			A coronazione del suo sogno, nel 1428, fece edificare uno splendido e innovativo osservatorio astronomico denominato Gurkhani Zij. Grazie all’ammodernamento dell’osservatorio, e soprattutto alla costruzione dell’enorme “sestante Fakhri”, che aveva un raggio di 36 metri, i suoi esperti furono in grado di ottenere calcoli di maggiore precisione sulla posizione degli astri, correggendo errori e imprecisioni presenti negli studi precedenti. In questo modo si perfezionarono i calcoli che ancora si basavano sulle misurazioni di epoca tolemaica.

		
			Ulugh Beg fece compilare anche lo Zij-i Sultani, un grande catalogo che ridefiniva la posizione delle stelle, aggiungendo ventisette corpi celesti che fino ad allora non erano stati identificati. Si tratta di un’opera con nuove elaborazioni e studi che fu pubblicata successivamente in Inghilterra, a Oxford, solo nel 1665. Le misurazioni aggiornate potevano consentire maggiore precisione anche nella preparazione dei temi natali, evitando errori grossolani.

			Concludo con un noto episodio che accompagnò la morte dello spietato condottiero. Alla sua morte Tamerlano fu deposto nel mausoleo il Gur-e Amir, che aveva fatto costruire per lui e per la sua famiglia nella sua capitale, Samarcanda. All’interno, oltre alla sua tomba erano state poste anche le spoglie di Sayyid Baraka, grande amico di Tamerlano e suo consigliere durante gran parte del regno. Pare che Sayyid Baraka fosse in grado di prevedere gli esiti delle battaglie di Tamerlano, ma non sappiamo se con l’ausilio degli astri.

			Il corpo di Tamerlano fu imbalsamato e collocato in un sarcofago d’ebano. Nel 1941 l’antropologo sovietico Michail Gerasimov, a capo di una spedizione archeologica, fu incaricato di aprire la tomba del grande khan a Samarcanda. Egli era ansioso di studiarne lo scheletro, ricostruirne il volto partendo dal teschio ed esaminarne la conformazione fisica.

			Al di sopra del sarcofago del conquistatore che si dice avesse sterminato il 5% della popolazione mondiale dell’epoca vi era un blocco di giada con un’iscrizione in arabo: «Chiunque apra la mia tomba scatenerà un invasore più terribile di me». Questo avvertimento suonava come una maledizione, che forse aveva permesso alla tomba di conservarsi intatta da ladri e profanatori.

			Il sepolcro venne dischiuso il 21 giugno 1941, tra le proteste dei leader islamici locali. Il giorno seguente Adolf Hitler iniziò l’invasione dell’Unione Sovietica. Si racconta che Stalin, venuto a sapere della maledizione e turbato dall’incredibile coincidenza, al termine degli studi sul corpo di Tamerlano fece rapidamente risistemare il feretro nel suo mausoleo. Prima della sua deposizione nella bara si officiò una cerimonia funebre in suo onore, secondo il rito musulmano, forse nel tentativo di placarne l’ira. I corpi del gran khan e dell’amato nipote Ulugh Beg vennero riposti nuovamente nei loro sepolcri il 20 dicembre 1942. Nello stesso momento i russi avevano già accerchiato la sesta armata tedesca a Stalingrado: costrinsero i tedeschi alla resa e inflissero la più grande sconfitta dell’Asse nella Seconda guerra mondiale, dando il via alla liberazione della Russia dall’invasore tedesco.102 La maledizione era terminata.

		
	



		
			IL RINASCIMENTO: STUDIO DEL CIELO E GUERRA

			La rinascita della cultura astrale

			Dopo la fortuna che l’astrologia aveva avuto durante l’Impero romano e il declino della disciplina durante l’età medievale, lo studio del cielo ritornò al suo antico splendore tra il Quattrocento e il Cinquecento, esplodendo di vitalità in piena epoca rinascimentale. L’uomo era tornato al centro della riflessione, grazie anche alla riscoperta degli studi classici. Un pensiero comune diffuso nella cultura rinascimentale era quello secondo il quale l’“artefice della natura” avrebbe dato agli animali unicamente la possibilità di guardare a terra e al solo uomo quella di «levare sublimi gli sguardi verso le stelle»103 per carpirne i segreti.

			La fuga in Italia di numerosi dotti e astrologi bizantini, in seguito alla caduta dell’Impero romano d’Oriente nel 1453, fu un fattore determinante per la rinascita culturale, poiché questi eruditi portarono con sé numerosi testi pressoché sconosciuti in Occidente. L’arrivo di queste “nuove” conoscenze sembrò catalizzare e accrescere l’interesse, per la verità mai sopito, per l’astrologia, disciplina che per troppo tempo era stata condannata e lasciata languire. Grandi studiosi rinascimentali quali Marsilio Ficino, Tommaso Campanella, Gerolamo Cardano, Giordano Bruno, Enrico Cornelio Agrippa, Niccolò Machiavelli, Giovanni Antonio Magini, Giovanni Antonio Roffeni, Giovanni Pontano, e molti altri studiarono intensamente la disciplina astrale.

			Oltre alla riscoperta dei testi classici che trattavano la materia, gli eruditi bizantini introdussero nei loro studi anche le nuove conoscenze e i miglioramenti apportati dagli esperti del mondo arabo.

			Machiavelli e Campanella: il cielo e la storia

			Durante il Cinquecento, tuttavia, non mancarono i denigratori della disciplina del cielo. Tra questi forse i più noti sono Pico della Mirandola e Girolamo Savonarola, a cui si devono aggiungere i dubbi di Guicciardini. Furono assai più numerose però le grandi personalità estimatrici della materia, tra le quali ricordiamo il grande letterato e storico Niccolò Machiavelli.

			Nei suoi Discorsi il pensatore umanista fiorentino esprime un giudizio estremamente positivo sull’astrologia. Egli asseriva che la storia e la divinazione avevano spesso avuto un cammino comune, e che camminavano ancora di pari passo. Machiavelli era infatti convinto dell’assoluta certezza della predizione dei fatti storici. Per lui infatti non vi furono nella storia situazioni importanti, avvenimenti o fatti eclatanti, che non fossero stati precedentemente predetti dagli astrologi. In sostanza, secondo lui, esisteva un legame indissolubile tra le profezie, i pronostici e la storia dell’uomo.

			
			Si vede per gli antichi e per gli moderni esempi, che mai non venne alcuno grave accidente in una città o in una provincia che non sia stato, o da indovini o da rivelazioni o da prodigi o da altri segni celesti predetto.

			

			Machiavelli non si allontanava molto dal pensiero del filosofo domenicano Tommaso Campanella:

			
			Se Dio nella sua bontà aveva scritto nell’eterno libro del cielo gli annali del mondo, l’astrologia era la bussola con la quale l’uomo poteva districarsi e orientarsi nella selva della storia.104

			

			Di parere diverso era un altro esimio contemporaneo di Machiavelli, lo storico Francesco Guicciardini. Egli era convinto che gli uomini, curiosi del loro avvenire, avessero necessità di sperare sempre in un futuro migliore, e che quindi ricorressero all’aiuto degli astrologi:

			
			Procede dalla curiosità degli uomini che, desiderosi sapere el futuro, né avendo altro modo, sono inclinati a correre drieto a chi promette loro saperlo dire.105

			

			La storia aveva il suo corso, e l’astrologia era solo un tentativo di guardare oltre, ma non aveva a suo avviso un legame diretto con essa.

			L’astrologia a corte

			Tornando ai dotti bizantini in fuga da Bisanzio, questi si rifugiarono presso le ricche corti dei frastagliati domini italiani del Quattrocento, portando con sé un gran numero di nuove conoscenze. Tra di esse ebbero un ruolo di rilievo la filosofia e la disciplina astrologica. Nell’Europa Occidentale non circolavano molti testi sulla materia del cielo, e i pensatori e gli studiosi erano rari, anche perché operavano per lo più in segreto o in clandestinità.

			Dalla seconda metà del Quattrocento i palazzi delle potenti famiglie italiane cominciarono a impreziosirsi di splendide biblioteche e di decorazioni con numerose citazioni e rappresentazioni astrologiche. Celebri sono quelle di Francesco del Cossa del Salone dei Mesi di Palazzo Schifanoia a Ferrara, opera che si rifaceva alle conoscenze e alle indicazioni dell’architetto e astrologo Pellegrino Prisciani. Numerosi sono anche i riferimenti astrologici presenti a Palazzo Te a Mantova, voluto da Federico II Gonzaga, e costruito e affrescato da Giulio Romano.

			L’astrologia in breve tempo era diventata la moda del momento: durante il Rinascimento ogni corte italiana, ogni signore di un certo livello, cardinale o vescovo, aveva uno o più astrologi nel suo entourage. Astrologia, profezia, religione, cultura, arte e politica si intrecciavano in un vortice in cui qualsiasi instabilità economico-politico-religiosa diveniva catalizzante della fortuna di chi professava discipline divinatorie. Profeti, predicatori e astrologi annunciavano apocalissi, castighi di Dio, guerre, pestilenze e calamità, spesso attivando forti inquietudini e agitazioni nella società.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Il Salone dei Mesi all’interno del Palazzo Schifanoia di Ferrara.
			
			L’instabilità che le previsioni di sciagure creavano nella società era una delle ragioni per cui durante il Concilio di Trento l’astrologia giudiziaria sarebbe stata bandita in maniera drastica e inappellabile.

			La scienza degli astri e I grandi condottieri

			Durante il Rinascimento la scienza degli astri era dunque tornata al suo antico splendore ed era sempre più considerata indispensabile a livello decisionale. Era inoltre essenziale all’interno di qualunque operazione “magica” si volesse realizzare. Le arti magiche e l’alchimia avevano anch’esse iniziato a diffondersi con maggiore continuità nell’Europa del tardo Medioevo e della prima età moderna. Come detto, queste pratiche erano strettamente vincolate al cielo, e potevano avere effetto solo con specifiche disposizioni planetarie. Ecco cosa affermava in proposito il grande alchimista, mago e astrologo Cornelio Agrippa:

			
			In ogni operazione magica, bisogna dunque osservare le posizioni i moti e gli aspetti delle stelle e dei pianeti, nei rispettivi segni e gradi, e in quali disposizioni si trovino tutte queste cose rispetto alla latitudine e alla longitudine del luogo […] Così nell’operare cosa che sia in relazione con alcun pianeta, abbisognerà collocar questo nelle sue dignità […] e badare a che sia dominante nel giorno, nell’ora e nell’aspetto del cielo […] giacché nulla potrà riuscire senza aver favorevole la Luna.106

			

			La magia e l’alchimia, dunque, erano profondamente legate all’astrologia; con l’apporto delle stelle si poteva addizionare e accrescere l’energia dei riti magici o infondere il potere alle loro preparazioni.

			A tal proposito lo stesso Agrippa affermava che bastava avere l’immagine di Marte incisa su un disco di ferro o su una spada, caricata con l’energia delle stelle, per rendere un uomo «saggio nei giudizi, felice nel chiedere, terribile agli avversari e vincitore dei propri nemici».107

			Una delle numerose interconnessioni tra queste discipline è inerente alla fabbricazione dei talismani. Questi oggetti, che alle volte avevano anche forme zodiacali, venivano caricati di “energia astrale” e divenivano efficaci solo con determinate posizioni planetarie. Per esempio, se si intendeva costruire un amuleto che proteggesse la salute o gli affetti, veniva preparato un talismano venusiano, stando ben attenti a che la sua preparazione avvenisse di venerdì (giorno di Venere) e con la presenza di aspetti favorevoli di Venere con gli altri pianeti. Inoltre si attendeva che l’astro in questione fosse posizionato all’interno dei segni venusiani, ovvero Toro o Bilancia.

			Era quindi fondamentale avere una conoscenza astrologica di buon livello per essere in grado di preparare un talismano, e più in generale per operare trasformazioni alchemiche o rituali magici. Il talismano astrologico poteva essere preparato e “caricato” per qualsiasi tipo di funzione, che andava dalla ricerca della prosperità, alla cura della famiglia, al mantenimento del potere o della ricchezza, fino all’ottenimento delle vittorie in battaglia.108

			I Capitani di ventura

			Durante il Quattrocento e il Cinquecento troviamo astrologi impiegati un po’ ovunque, sia in corti laiche che ecclesiastiche e pontificie. Molti grandi signori, papi e cardinali spesso si disputavano l’assistenza dei migliori astrologi presenti sul mercato. Si cominciò a credere che le indicazioni degli astrologi fossero indispensabili nella complessa vita politica, sociale, economica e bellica. Questo fenomeno avveniva in tutta Europa, ma principalmente in Italia.

			La disciplina astrologica assunse una rilevanza tale che si riteneva necessario che anche i condottieri che si occupavano di guerra per professione, come i soldati di ventura, avessero dimestichezza con le stelle, per poter meglio guidare i loro eserciti e agire seguendo i favori del cielo. Le cosiddette compagnie di ventura, composte da uomini d’armi mercenari, erano molto in voga all’epoca. Alcune corti infatti preferivano delegare la guerra a dei professionisti, evitando di impegnarsi in prima persona. Per questa ragione i soldati di ventura cominciarono ad assumere un ruolo sempre più rilevante e veniva richiesta loro una sempre maggiore competenza. Questo spinse molti capitani di ventura che si ponevano al soldo delle signorie e dei comuni italiani a migliorare le proprie conoscenze, e l’astrologia si riteneva una delle abilità da acquisire. Anche per evitare di portare con sé (e stipendiare) un astrologo, molti di questi comandanti cominciarono in prima persona a studiare le stelle, ben sapendo che questo sapere avrebbe potuto essere decisivo. In questo modo potevano aumentare le loro possibilità di successo, e chiedere un compenso maggiore ai loro committenti.

			Un esempio di tale commistione tra arte bellica e astrologica è data dalla figura di Lorenzo Bonincontri, uno studioso di arte della guerra nonché valente astrologo. Attorno al 1478 fu chiamato alla corte di Costanzo I Sforza, signore di Pesaro, per diventare il suo astrologo personale, e nel 1480 redasse per il suo signore alcune tavole astronomiche. Il Bonincontri, detto “il miniatense” (perché nato a San Miniato), aveva lavorato a lungo anche alla corte aragonese di Napoli, con un altro raffinato autore quattrocentesco appassionato della disciplina del cielo, Giovanni Pontano, autore del poema astronomico-astrologico Urania (1476), ricco di miti e descrizioni delle costellazioni celesti e dei loro influssi sugli uomini.

			Bonincontri, grande amico di Marsilio Ficino, per un certo periodo aveva vestito i panni dell’uomo d’armi: prima al soldo del grande soldato di ventura milanese Francesco Sforza e successivamente per Costanzo I Sforza, che in quel periodo era capitano dell’esercito fiorentino nella guerra di Ferrara. Bonincontri lo accompagnò durante la campagna militare non solo come soldato, ma anche in qualità di astrologo specializzato nella guerra.

			Alla morte di Costanzo I (per il quale aveva cominciato a scrivere l’opera biografica Vita di Muzio Attendolo), nel 1483, Bonincontri rimase per qualche tempo anche al servizio di suo figlio, Giovanni Sforza, a cui in seguito dedicò il suo trattato astrologico Integer tractatus de revolutionibus nativitatum (1491), per poi spostarsi a Roma, dove a partire dal 1484 insegnò astrologia.109 A Roma godette della protezione di papa Sisto IV e del cardinale Raffaele Riario, che lo esortò a perfezionare e pubblicare in francese il suo commento alle opere astrologiche di Marco Manilio.

			Bonincontri tradusse anche il Secreta secretorum, trattato medievale molto noto nelle corti fino al Rinascimento. Si trattava di una traduzione latina del XII secolo di un originale testo arabo, il Kitab sirr al-asrar. L’autore approfondisce un metodo per il buon governo degli Stati mediante la materia astrologica, raccogliendo anche nozioni di etica, scienza, alchimia, magia e medicina a uso e consumo del principe.

			I duchi di Milano Filippo Maria Visconti e Galeazzo Maria Sforza promossero e incoraggiarono la moda della disciplina astrale, circondandosi di un gran numero di esperti astrologi a corte; le fonti ci parlano della presenza di un certo Gabriele Pirovano, indagatore delle stelle al loro servizio.

			
				[image: Illustrazione seguita da didascalia]
				Lo stemma della famiglia Visconti raffigurato su un piatto, ca. 1480–1500, New York, Metropolitan Museum of Art.
			
			Filippo Maria Visconti, ultimo della dinastia a governare Milano, nonché nonno materno di Galeazzo Maria Sforza e del Moro, nacque gracile e in cattiva salute il 23 settembre 1392, «verso il sesto minuto dopo il levar del sole», come dice il suo biografo Pier Candido Decembrio. Era figlio di due cugini, Gian Galeazzo Visconti e Caterina Visconti, che forse proprio a causa della consanguineità aveva avuto numerosi aborti. Gli astrologi dell’Università di Pavia, Giovanni Campari, Pietro da Sarzana, Giovanni di Catalogna, Luchino Pietrasanta, Tommasino Codronchi, Stefano da Seregno, alla nascita di Filippo Maria Visconti stilarono il suo tema natale e confezionarono un responso ambiguo e inquietante: se fosse giunto alla maturità, avrebbe di molto superato ogni retaggio di gloria della famiglia. Un auspicio che fu in buona parte confermato.

			Filippo Maria, nonostante i numerosi problemi fisici che lo accompagnarono fin dall’infanzia (come il rachitismo), fu un buon duca. Era ipocondriaco e un po’ misantropo, e come detto si circondava di astrologi, ai quali si affidava prima di convenire a una decisione importante. Eppure, grazie alla sua politica e alle sue vittorie militari, ottenute con l’appoggio di audaci soldati di ventura (come il Conte di Carmagnola, lo Sforza e il Piccinino), riuscì a risollevare le sorti del ducato milanese.

			Un altro celebre condottiero quattrocentesco che non trascurava l’impiego di astrologi per la sua complessa politica espansionistica nel centro Italia fu Federico da Montefeltro, duca di Urbino. Presso di lui erano accreditati due noti astrologi: il prelato tedesco Jacob da Speyr e il fiammingo Paolo di Middelburg.

			Lo studioso Marco Montalbani, nei suoi Discorsi de’ principii della nobiltà et del governo che ha da tenere il nobile et il principe nel reggere sé medesimo, la famiglia et la Repubblica, del 1550, parlando dell’istruzione che ogni nobile soldato abile nell’arte della guerra dovrebbe avere, riteneva importante la conoscenza dell’astrologia e della filosofia naturale, tanto quanto la preparazione nell’ars militare. Secondo Montalbani l’importanza dello studio del cielo non era solamente data dalle necessità strategiche e dalla scelta del momento migliore per un attacco o per concordare una tregua. Per lui risultava decisivo che il comandante in capo fosse in grado di enunciare ai propri soldati il significato di determinate luci nel cielo. In questo modo si conferiva maggiore fiducia alla soldataglia, che vedeva la fortuna delle stelle dalla propria parte come un’interprete delle forze del cielo che li guidava. E allo stesso tempo si evitava che all’apparire di qualche fenomeno celeste si diffondessero paura e confusione all’interno delle proprie schiere.

			
			Quindi, come abbiamo visto, l’incontro tra astrologia e arte bellica spesso avveniva direttamente nella figura del condottiero. Nella maggior parte dei casi il capitano di ventura era un nobile non primogenito che alla carriera ecclesiastica aveva preferito quella militare. In genere aveva una buona formazione culturale ed era educato all’arte della guerra e alle arti liberali; tra le materie studiate vi erano anche l’astronomia e l’astrologia.

			Uomini d’armi e astrologia

			Annibale Raimondo fece il percorso inverso rispetto a Lorenzo Bonincontri. Fin da giovane decise di lasciare gli studi presso l’Università di Padova per dedicarsi al “mestiere delle armi”. Si arruolò tra le file del duca di Urbino, Francesco Maria I Della Rovere, che guidava le truppe veneziane e per quattro anni si distinse quale valente soldato in numerose campagne. In seguito riprese gli studi della materia che più amava, l’astrologia, scienza che egli reputava indispensabile in ogni occasione, e in breve diventò uno stimato astrologo conosciuto in tutta la Repubblica di Venezia. Riportò inoltre in auge un’arte divinatoria quasi scomparsa, che univa l’astrologia ai numeri e ai nomi, chiamata “nomanzia”, e redasse previsioni su importanti personaggi dell’epoca fornendo indicazioni per il futuro politico di sovrani e nobiluomini. Celebre fu la sua rubrica De la carestia et abondanza del 1553, con la quale dava indicazioni su come pronosticare l’andamento dei raccolti e raccomandava di prendere provvedimenti relativi a inondazioni di fiumi e torrenti. Fu proprio in tale rubrica che pronosticò una carestia in seguito all’eclissi di Luna che si ebbe nel settembre del 1577.110

			Un altro celebre astrologo e medico, Zefiriele Tommaso Bovio, assai predisposto allo studio delle stelle e alla divinazione astrale, aveva vestito i panni dell’uomo d’armi per moltissimi anni. Aggiungiamo all’elenco anche il capitano Valerio Cicci da Vernio (grande militare e buon astrologo), Cornelio Malvasia e Castore Montalbani, capitano delle guardie a cavallo di Camillo Gonzaga, conte di Novellara e governatore di Carrara.

			È noto che anche il condottiero spagnolo Rodrigo Diaz, meglio noto come El Cid Campeador, utilizzasse spesso le fasi di Luna nuova per attaccare il nemico. Certamente approfittava della completa oscurità che gli donava una notte senza Luna, ma dati i rapporti di estrema vicinanza che egli aveva con il nemico-amico musulmano in Spagna, è molto probabile che conoscesse molto bene scritti astrologici arabi e che impiegasse la scienza del cielo anche per le sue strategie.

			Anche l’insigne Cornelio Agrippa, quando si trovò al servizio del re d’Aragona a Napoli, si rese utile sia come “mago di corte” che come valente uomo in battaglia, tanto che fu insignito del rango di cavaliere.

			Un altro scrittore e intellettuale italiano, Traiano Boccalini, attivo tra il Cinquecento e il Seicento, proprio a questo proposito, ricordava che per un capo militare, era fondamentale tenere gli animi dei propri soldati saldi, perché «gli animi affaticati e sbigottiti facilmente si fanno persuadere e occupare dalle superstizioni». Lo stesso Boccalini, nel Seicento inoltrato, convalida le tendenze anti-astrologiche successive al Concilio di Trento e alle bolle papali che condannavano la disciplina. Egli infatti riteneva che le pratiche astrologiche dovessero essere condannate dai principi in quanto “false e ingannevoli”, e considerava pericolosi i pronostici degli astrologi, specialmente se erano infausti, in quanto agivano negativamente sugli “animi deboli”, ma anche su quelli forti, tanto che: «possono da quel timore ricevere più danno che dalla forza dei nemici […] si lasciano cader d’animo, non parendo loro d’esser bastanti per distornare gl’influssi del cielo».

			La condanna della disciplina che Boccalini contempla nei suoi scritti non fa altro che confermare l’importanza che durante il Quattrocento e il Cinquecento si conferiva alle previsioni astrologiche in guerra, dimostrando quanto fosse importante il coraggio che un comandante che conoscesse le luci del cielo poteva infondere alle sue truppe mediante previsioni favorevoli.

			I pronostici e le rubriche annuali, come abbiamo visto, riportavano abitualmente anche le possibilità che vi fosse una guerra o la pace durante l’anno. L’astrologo Antoine de Villon, nel capitolo X del suo testo L’usage des éphémérides (1624), in riferimento agli avvenimenti bellici affermava che le guerre facevano capo alle rivoluzioni solari e alle loro dominanti. La guerra si ha quando il pianeta signore dominante dell’anno è Marte, in quanto «esso eccita un umore biliare nel corpo degli uomini, tanto che, alla minima occasione, essi si lasciano prendere dalla collera, dalle dispute e dalle discussioni».111

			Queste previsioni annuali erano redatte da astrologi di professione, ma esistevano anche discorsi e pronostici annuali, stilati direttamente da astrologi dediti al mestiere delle armi o viceversa.

			I destini del cielo si incrociano: Muzio Attendolo Sforza e Braccio da Montone

			Il grande capitano di ventura Muzio Attendolo Sforza nacque a Cotignola il 28 maggio 1369 e iniziò la sua avventura militare nella compagnia di San Giorgio, capitanata da Alberico da Barbiano. Si racconta che fu proprio il suo capitano a soprannominarlo “Sforza”, probabilmente a causa della sua grande vigoria fisica o della sua estrema tenacia.

			Muzio Attendolo fu il capostipite della potente famiglia Sforza, nonché il padre di Francesco Sforza, primo duca di Milano appartenente a tale dinastia. Ebbe una carriera fulminante. In breve fu posto a capo delle truppe del Regno di Napoli, governato da Giovanna II d’Angiò, che servì per lungo tempo. Quindi si distinse in operazioni militari per conto di papa Martino V, della Repubblica di Firenze e dei Visconti di Milano.

			Nel dicembre del 1423, in occasione della lunga campagna di guerra contro il celebre Andrea Fortebraccio, detto Braccio da Montone, in difesa di Napoli e con l’appoggio papale, il suo esercito giunse nella città abruzzese di Ortona per svernare e passare le vacanze natalizie. A gennaio Muzio era deciso a riprendere la marcia, e quindi la guerra contro Braccio, avendo già occupato diversi centri importanti negli Abruzzi: non voleva perdere il vantaggio acquisito. Secondo le cronache del tempo, numerosi astrologi seguivano costantemente lo Sforza durante tutti i suoi spostamenti. È noto infatti che il condottiero si fidava ciecamente delle interpretazioni dei suoi maghi.

				[image: Illustrazione seguita da didascalia]
				Quadro astrale di nascita di Muzio Attendolo Sforza, domificato alle 12:00 (non conosciamo l’ora di nascita).
			
			Il 3 gennaio 1424, da poco lasciata Ortona, i suoi astrologi lo avvertirono dell’imminente pericolo che poteva correre quel giorno. Gli sconsigliarono di prendere decisioni avventate, di ingaggiare battaglia e di prendersi alcun tipo di rischio. La colonna dello Sforza avrebbe dovuto attraversare il fiume Pescara, che era in piena. Muzio Attendolo voleva guadare per superare lo sbarramento che Braccio da Montone aveva organizzato nelle vicinanze del castello di Pescara. Come detto, lo Sforza generalmente seguiva tutti i consigli dei suoi astrologi, ma quella mattina volle fare di testa propria. Iniziò il guado del fiume Pescara senza problemi, più o meno all’altezza della foce del fiume, quando all’improvviso vide uno dei suoi paggi in difficoltà; senza perdere un minuto, si lanciò in suo soccorso, ma la manovra brusca gli fece perdere l’equilibrio e finì per cadere in acqua. La forza della corrente del fiume era travolgente e il peso dell’armatura non fece più riemergere Muzio Attendolo, che fu trascinato via. Il suo cadavere non venne mai ritrovato, sebbene il figlio Francesco, che era sempre al suo fianco, si fosse prodigato a lungo nelle ricerche.

			I cronisti ci raccontano che, venuto a conoscenza della disgrazia, il suo più acerrimo nemico, Braccio da Montone, rimase scosso dalla fine impietosa del rivale. Braccio aveva molto rispetto per il suo avversario, e sotto certi aspetti lo ammirava; è plausibile quindi che la notizia della sua morte possa averlo rattristato. Peraltro Muzio Attendolo era stato anche suo buon amico. Probabilmente però non fu questa la vera ragione che turbò profondamente Andrea Fortebraccio: un antico presagio sembrava prendere lentamente forma.

			Anche Braccio da Montone usufruiva con costanza dell’astrologia, e alcuni indovini o astrologi del suo seguito gli avevano fornito un insolito pronostico, simile a una maledizione: qualora il suo avversario fosse morto, anche lui avrebbe seguito in breve tempo la stessa sorte.

			Il 5 giugno 1424, solo cinque mesi dopo la morte di Muzio, l’esercito di Braccio da Montone subì una pesante sconfitta nella Piana di Bazzano. Il capitano di ventura perugino, che aveva combattuto come al solito fieramente, fu ferito alla testa e al collo. Venne catturato e imprigionato.

			Morì in carcere, in circostanze oscure, ma probabilmente fu barbaramente trucidato. Il suo corpo incalcinato venne trasferito a Roma, buttato dinanzi la Porta San Lorenzo e lasciato lì per giorni. Quindi fu fatto seppellire da papa Martino V, ma in un luogo sconsacrato. Sulla sua tomba venne fatta erigere una colonna che simbolicamente rappresentava la vittoria della famiglia Colonna, a cui apparteneva il papa, sull’odiato Braccio da Montone.

			
			Questo è il tragico epilogo di due condottieri formidabili, acerrimi avversari ma uniti dal destino.

			Di Muzio Attendolo Sforza, grande astrologo e studioso del Quattrocento di cui abbiamo già evidenziato le doti, Lorenzo Bonincontri scrisse la biografia Vita di Muzio Attendolo Sforza (1483), come encomio al capostipite della famiglia del suo signore e mecenate Costanzo Sforza, signore di Pesaro.112

			John Hawkwood (Giovanni Acuto)

			John Hawkwood (italianizzato in Giovanni Acuto) è il noto soldato di ventura inglese ritratto in un celebre affresco di Paolo Uccello nella cattedrale di Santa Maria del Fiore a Firenze. Originario dell’Essex, faceva parte dell’esercito di re Edoardo III d’Inghilterra. Rimase a lungo al suo servizio come arciere, prima di creare una sua formazione militare: la famigerata “compagnia bianca”. Con questa compagine, che giunse a contare fino a 5.000 uomini, imperversò in Italia nella seconda metà del Trecento.

			Giovanni Acuto si distinse come mercenario al soldo di diversi signori, comuni e repubbliche italiane. Servì il marchese di Monferrato, la Repubblica di Pisa e quella di Firenze, e perfino il papa Gregorio XI nella Guerra degli otto santi. Questo soldato di ventura, di cui ci narra anche Machiavelli, aveva combattuto durante la Guerra dei cent’anni, partecipando sia alla battaglia di Crecy nel 1346 che a quella di Poitiers nel 1356, servendo il sovrano britannico. Celebre è rimasta la sua frase: «Non sapete che io vivo di guerra e che la pace sarebbe la fine per me?».

			Fu un capitano estremamente scaltro e abile, e forse si deve a questo il soprannome che il cronista fiorentino Filippo Villani gli diede quando giunse in Italia: “Acuto”. Per alcuni era un uomo senza lettere, ma è probabile che avesse una formazione da cadetto. È possibile che avesse fatto conoscenza della disciplina astrologica lavorando per le corti italiane. Pare infatti che tenesse in gran conto le posizioni planetarie durante le sue scorribande, portando sempre con sé un abile conoscitore del cielo: si era costruito un’ottima reputazione ed era divenuto estremamente ricco, quindi poteva permettersi un astrologo al seguito.

			Le fonti ci raccontano che durante gli scontri tra l’esercito di Gian Galeazzo Visconti e la Repubblica Fiorentina, Giovanni Acuto si trovava a Padova con la sua compagnia al soldo dei fiorentini, pronto per guidare l’assalto ai milanesi. L’11 gennaio 1391 radunò e preparò le sue schiere. L’attacco era stato pianificato dagli astrologi e per tale ragione le truppe si mossero solo due ore prima dell’alba, per usufruire di un cielo più favorevole. Probabilmente gli astrologi intendevano impiegare una posizione lunare o un ascendente che reputavano positivo per l’inizio della campagna. In realtà, il risultato dell’azione fu deludente, sia per il mancato appoggio della popolazione civile, sia per il freddo e il pantano che resero disagevoli le operazioni belliche e l’approvvigionamento.113

			Ho redatto la carta natale dell’avvio della campagna militare di Giovanni Acuto inserendo i sette pianeti impiegati dall’astrologia medievale. Si può notare che, partendo circa due ore prima dell’alba, quindi intorno alle 5:30 circa del mattino (in quel periodo dell’anno l’alba era prevista intorno alle 7:30), il Sole si trovava ancora sotto l’orizzonte. Astrologicamente l’ascendente andava a congiungere Giove in Sagittario, mentre Venere, Mercurio e il Sole si trovavano in Capricorno e in casa prima (Capricorno e casa prima sono simbolicamente legati al pianeta Marte): questo cielo venne considerato ideale per organizzare un attacco.

			Sia il Sole che Marte del tema natale erano in posizioni molto favorevoli, ricevendo solo aspetti positivi. Forse non fu ben soppesata e valutata la posizione di Saturno, che andava a ledere sia l’ascendente che Giove con una brutta quadratura e a opporre la Luna in Pesci. Né probabilmente era stata considerata la quadratura della Luna stessa con Giove. A conti fatti ci fu probabilmente un’errata valutazione dell’astrologo o un errore di calcolo della posizione dei pianeti, forse poco visibili in un cielo invernale.

			Carlo I di Borgogna “il Temerario” e Angelo Cato

			Proseguendo in questa carrellata di personaggi celebri del Quattrocento, ci imbattiamo nell’oscura e affascinante figura del duca Carlo I di Borgogna, detto “il Temerario”, uomo ambizioso, colto e di pochi scrupoli che si serviva di continuo delle luci del cielo per tentare di raggiungere i suoi ambiziosi obiettivi. Era un grande combattente, turbolento e coraggioso, ma spesso poco prudente ed estremamente irrequieto. Possedeva una grande intelligenza, era istruito, e aveva una formidabile abilità politica. Era così potente e ricco che riusciva a competere direttamente col suo prestigioso vicino, il re di Francia Luigi XI, suo cugino di primo grado e per lungo tempo suo rivale e acerrimo nemico.

			Pur essendo un politico astuto, Carlo I reputava che l’uso della forza fosse il mezzo più rapido per raggiungere i propri obiettivi. Questo suo atteggiamento bellicoso e a volte troppo irriflessivo lo portò spesso a fare errori di valutazione, con irrigidimenti e scatti, che compromisero l’attuazione dei suoi ambiziosi progetti.

			Era uno dei re più ricchi d’Europa, poteva mantenersi agilmente un esercito permanente di 50.000 soldati, oltre a far costruire circa 1000 bocche di cannone, un’enormità per l’epoca. Era del segno dello Scorpione, e come tale riuniva in sé la passione per la politica, dettata dall’influsso di Plutone e Mercurio nel segno, e per la guerra, grazie anche alla presenza di Marte. Per lui la guerra infatti non aveva solo una finalità politica, per ottenere prestigio e potere, ma era un’attività solenne e venerabile in sé, una componente intrinseca del suo carattere scorpionico. In quasi tutti i dipinti che ci sono pervenuti il duca si è fatto ritrarre in abiti scuri o neri, il colore funereo dell’ottavo segno, e con un’espressione corrucciata.

			Non ci sono giunti né il tema natale del duca né l’ora di nascita, perciò ho redatto un tema approssimativo domiciliato per le ore 12:00.

			Carlo I nacque il 10 novembre del 1433 a Digione, in Francia. Il suo quadro astrale, non domificato, appare anche agli occhi dei meno esperti di astrologia come complesso e tormentato. Le lesioni del Sole Scorpione e della Luna Scorpione, rispettivamente da parte di Giove e di Marte e Saturno, non ci presentano la figura di un uomo equilibrato, ma probabilmente di un uomo tormentato, collerico e vendicativo, che aveva qualche difficoltà a controllare la sua emotività. Da notare la lesione completa di Giove-Leone, che caratterizza il tema natale. Quando Giove all’interno di un tema di nascita subisce solo aspetti negativi, può indicare che le caratteristiche di quel pianeta vengono enfatizzate in maniera estrema. Giove in Leone leso, nel caso di Carlo I, ha probabilmente scandito la sua ricerca spasmodica di prestigio, potere, ricchezza, ma anche la sua estrema attenzione verso la religione.114

			Il suo atteggiamento sprezzante e arrogante gli attirò certamente più nemici che alleati. Inoltre la sua enorme ricchezza lo faceva essere tra i più potenti, ma anche invidiati regnanti europei. Il suo intento era quello di smembrare la Francia in piccoli regni, che avrebbe potuto facilmente dominare con la sua grande forza militare e la sua influenza politica. L’obiettivo finale, mal celato, era comunque quello di scalzare il cugino Luigi XI dal trono di Francia.

			Nel 1474 Federico d’Aragona principe di Taranto si presentò alla corte del Temerario per chiedere in moglie sua figlia Maria. Ad accompagnare il principe vi era anche Angelo Cato, uno stimato astrologo italiano di Benevento, che insegnava presso l’Università di Napoli e aveva lavorato a lungo alla corte del re Ferrante di Napoli e dei duchi Nicola e Giovanni di Calabria. Angelo Cato decise di fermarsi in Borgogna e di servire il duca come astrologo e medico, accompagnandolo in tutte le sue attività.

			Il duca di Borgogna era descritto dai suoi contemporanei come un uomo ostinato e sprezzante; fin da ragazzo aveva avuto spesso atteggiamenti estremi e contraddittori, era infaticabile e pieno di energia, crudele e insofferente delle regole, ma allo stesso tempo estremamente religioso. Digiunava e faceva continui pellegrinaggi di devozione. Durante i suoi viaggi inoltre era solito far portare sempre al suo seguito una splendida cappella per le funzioni religiose, che voleva avere a disposizione ovunque si trovasse. Tuttavia Carlo era un uomo senza scrupoli, e in molti casi gli faceva difetto sia la saggezza che la prudenza. Per questa ragione era stato denominato in un primo momento “il Guerriero” e “il Terribile”, per poi assumere il soprannome definitivo di Temerario, appellativo che acquisì quando si cominciò a cimentare con la politica e la guerra.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Rogier van der Weyden, ritratto di Carlo il Temerario, 1460 ca., Berlino, Gemäldegalerie.
			
			La sua efferatezza si palesò in diversi momenti della sua vita. Per esempio quando, conquistata la città e la fortezza di Grandson, decise di uccidere senza pietà tutti i soldati della guarnigione: 412 soldati furono impiccati e altri vennero annegati nel lago di Neuchâtel, in una serie di terribili esecuzioni che durarono per quattro ore, secondo i racconti dello storico Panigarola.115

			Carlo seguiva sempre con estrema attenzione le indicazioni e i consigli di Cato, che basava i suoi suggerimenti sugli studi astrologici che attuava con cura in base al tema natale del duca.

			Nel 1476 Cato cercò di dissuadere il suo signore dall’intraprendere una campagna: avrebbe dovuto evitare a ogni costo i conflitti armati, perché secondo i calcoli il 1476 sarebbe stato un anno denso di pericoli per lui. In realtà il duca, ferito nell’orgoglio, aveva programmato una spedizione punitiva contro la confederazione svizzera, che aveva osato sfidarlo conquistando alcuni castelli e piazzeforti nei suoi domini. L’esercito di Carlo, composto da 30.000 uomini, era dal punto di vista tecnico tra i più avanzati dell’epoca in Europa, e aveva un parco di artiglieria che non temeva rivali.

			Cato, seppur restio, era preoccupato per il suo mecenate, e decise ugualmente di accompagnare Carlo e il suo esercito durante la campagna. Il duca fece assediare con insistenza la roccaforte di Grandson occupata dagli svizzeri e dopo alcuni giorni riuscì a conquistare la rocca.

			Il 2 marzo 1476 una compagine di 21.000 svizzeri, giunti in aiuto dei loro compagni, si presentò davanti alla fortezza di Grandson. Lo scontro era inevitabile. Alcuni imperdonabili errori tattici di Carlo furono la causa della sconfitta e della rotta dei borgognoni, che si diedero disordinatamente alla fuga. Dopo aver perso in malo modo la battaglia di Grandson, Carlo fremeva per vendicare quella cocente sconfitta, perpetrata da coloro che considerava plebaglia. Fu lui stesso ad affermare, sprezzante, in riferimento alle confederazioni svizzere, che avrebbe «spazzato la stalla dalle vacche». A Grandson Carlo, oltre alla sconfitta militare, dovette fare i conti con la perdita di un enorme patrimonio. Durante la campagna aveva voluto portare con sé il suo immenso tesoro, oltre a ottomila fucili, quattrocento cannoni, trecento barili di polvere da sparo e diecimila cavalli. Gli svizzeri occuparono il campo e trovarono anche la cappella di Carlo con arredi sacri di seta intessuta in oro, vasi in oro tempestati di gemme, un trono d’argento massiccio dorato, oggetti in argento per un peso complessivo di quasi 4 quintali, ma anche tele preziose, damaschi, tappeti e una cassa piena di monete d’oro che avrebbe dovuto impiegare per pagare il suo esercito, oltre a tre famosi diamanti dal valore inestimabile.

			Tornato a Nancy, Carlo mordeva il freno, era furibondo, e Cato cercò in ogni modo di dissuaderlo dall’affrontare nuovamente i temibili svizzeri. L’astrologo gli suggerì nuovamente di prendere tempo: il cielo era inequivocabile, non era il momento più favorevole per quell’impresa. Cato era convinto che se avesse affrontato altre battaglie durante quel terribile 1476, avrebbe avuto la peggio.

			Ma Carlo non volle sentire ragioni. Tornato in Borgogna, cominciò immediatamente ad assoldare un nuovo esercito, che ricostituì in soli tre mesi, convinto che la vittoria sarebbe stata dalla sua parte. Avrebbe anche affrontato gli dei del cielo, se fosse stato necessario. Non importava cosa prevedessero le stelle. Le cronache riportano che Carlo, rivolgendosi al suo astrologo, avrebbe affermato che il furore della sua spada avrebbe riportato la vittoria nel corso del cielo.

			L’esercito di Carlo, preparato per quella nuova campagna, era ancora più imponente del precedente: una forza straripante di circa 60.000 uomini. Eppure il Temerario fu puntualmente battuto a Morat dagli svizzeri, il 22 giugno 1476. Una sconfitta in cui persero la vita 28.000 dei suoi soldati, una vera disfatta. Ma il duca, testardamente, non riusciva a darsi per vinto e intraprese una lotta a oltranza contro il sorprendentemente potente esercito delle confederazioni svizzere. Le truppe svizzere erano sostenute anche dal loro alleato, il duca Renato II di Lorena, e dal denaro del re di Francia Luigi XI, che non vedeva l’ora di liberarsi del pericoloso cugino Carlo. Dopo la sconfitta di Morat Renato II di Lorena voleva riprendersi il proprio regno e la capitale Nancy, che gli era stata usurpata da Carlo poco tempo prima.

			Angelo Cato, che aveva previsto con precisione anche la sconfitta a Morat, era angosciato dall’atteggiamento irrazionale del duca, e perciò decise di lasciare la corte di Carlo, il quale navigava in pessime acque, e consigliò al re di Napoli di far allontanare dalla corte anche il figlio Federico (che aveva sposato la figlia di Carlo). Sia Federico che Cato si trasferirono a Parigi, dove il secondo passò al servizio del grande rivale di Carlo: Luigi XI di Francia.

			Il Temerario non riusciva a darsi pace, era ossessionato dal dominio perduto e dall’insolenza dei “vaccari svizzeri”, che avevano dimostrato una forza in battaglia fino ad allora inimmaginabile. Voleva riprendersi i suoi domini subito, e vendicarsi delle sue sconfitte. Molti dei suoi alleati, e alcuni dei suoi più abili soldati, non vollero però più seguirlo nelle sue folli imprese. Il suo prestigio personale era ormai ai minimi termini, anche all’interno dei suoi domini: la gente non lo amava più ed era stanca delle sue continue vessazioni economiche e delle sue guerre.

			Il 19 ottobre 1476, solo quattro mesi dopo la sconfitta di Morat, Carlo assetato di vendetta assediava nuovamente Nancy con 10.000 uomini, senza riuscire a espugnarla.

			Cato aveva rinnovato da Parigi il suo avvertimento al duca, esortandolo a non proseguire la guerra in quanto la sua vita sarebbe stata in pericolo. Ma Carlo aveva fatto ancora di testa propria e con un esercito falcidiato dalla fame, dal freddo e dalle malattie continuò ad assediare la città anche nei mesi invernali. Fino a quando, nel gennaio del 1477, stava per delinearsi all’orizzonte un altro scontro decisivo. Il 5 gennaio infatti alcune migliaia di mercenari svizzeri erano accorse a dare manforte alla guarnigione di Nancy assediata da Carlo. Poco prima della battaglia Cola di Monforte, conte di Campobasso, condottiero alleato di Carlo, decise di tradirlo passando con ottocento lance al nemico. Il duca sentiva che la situazione stava precipitando, ma non era nella sua indole arrendersi.

			Quel giorno, poco prima della battaglia, nella sua tenda, vestita l’armatura, si stava accingendo a raggiungere le truppe. Carlo possedeva uno splendido elmo da battaglia, finemente intarsiato e con in cima un leoncino d’oro rampante, simbolo di regalità. Un attimo prima di uscire dalla sua tenda, mentre si infilava l’elmo, il leone d’oro si staccò e cadde ai suoi piedi. Egli lo raccolse contrito e pallido, quasi si fosse improvvisamente reso conto del suo destino, e disse: «Ecco un segnale di Dio…».

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Eugène Burnand, Fuga di Carlo il Temerario, 1894, Moudon, Musée Eugène Burnand.
			
			Come aveva previsto Cato, la battaglia di Nancy fu nuovamente una carneficina per i borgognoni, che furono sconfitti molto rapidamente vedendo la metà dei loro effettivi uccisi dal nemico. Carlo cercò nuovamente la fuga con cinquecento dei suoi cavalieri, come aveva già fatto a Morat (fuga rappresentata da uno splendido quadro dello svizzero Eugène Burnand), ma, mentre attraversava un piccolo stagno gelato poco lontano dalle mura della città, il ghiaccio si ruppe e il duca cadde rovinosamente da cavallo. Ferito, si rialzò cercando di farsi riconoscere dai soldati svizzeri, che nel frattempo lo avevano circondato. Com’era consuetudine, un uomo del suo rango veniva fatto prigioniero, per rispetto della sua nobiltà e per ottenerne un lauto riscatto. Quindi, seppur ferito, si alzò e disse: «Salva la vita al duca di Borgogna!», ma i soldati intesero: «Viva il duca di Borgogna», e uno di essi con un colpo di alabarda gli fracassò la tempia fino ai denti.

			Solo alcuni giorni più tardi Carlo fu riconosciuto sul campo di battaglia e trasportato a Nancy. Il suo corpo fu ritrovato sfigurato con il cranio ridotto in pezzi, seminudo, in una pozza gelida, divorato dai lupi. A terra, per indicare l’esatto luogo della sua morte, fu tracciata una croce di Lorena bianca e nera. Il suo corpo riposa nella chiesa di Nostra Signora di Bruges.

			La domenica della battaglia, il 5 gennaio 1477, Angelo Cato si trovava a Parigi e stava assistendo alla messa con il suo nuovo committente, re Luigi XI. Durante la celebrazione l’astrologo si accostò al sovrano, sussurrandogli all’orecchio che secondo i suoi calcoli il suo più grande rivale, il Temerario, sarebbe morto proprio quel giorno. Le cronache raccontano che il tempismo di Cato fu sbalorditivo: annunciò la sua previsione al re nel momento esatto in cui il duca moriva a Nancy.

			Cato fu a lungo attivo alla corte di Luigi XI, fino a quando divenne arcivescovo di Vienna, carica che gli fu generosamente offerta dal re negli ultimi anni di vita. L’astrologo fu anche consigliere di Carlo VIII di Francia, accompagnandolo nel 1494 durante la sua campagna d’Italia per prendere possesso del Regno di Napoli. Come detto, non si conosce l’ora di nascita esatta del Temerario, ma anche redigendo il tema natale per le ore 12:00, senza domificazione, osservando le posizioni planetarie fino a Saturno impiegate da Angelo Cato, si possono fare riflessioni interessanti. Si possono intuire, per esempio, le posizioni astrali che spinsero Cato a segnalare il pericolo che minacciava il duca tra il dicembre del 1476 e il gennaio del 1477. Durante quei due mesi i transiti planetari erano effettivamente complicati per il duca. Marte in Acquario andava a quadrare il Sole (vitalità) di Carlo in Scorpione, e a opporre il suo Saturno (potere e razionalità), mentre Saturno in Leone congiungeva Giove di nascita, ma andava a opporre (con un pessimo transito dissociante) la congiunzione Marte-Saturno del duca in Acquario e contestualmente andava a quadrarne il Sole e Mercurio. Quindi, Carlo, subiva contemporaneamente la quadratura al Sole, dei due pianeti considerati più nocivi e nefasti in antichità, ovvero Marte e Saturno.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Tema natale di Carlo il Temerario domificato alle ore 12:00, con i transiti del giorno della sua morte (con i sette pianeti classici).
			
			Saturno e Marte di transito sono inoltre opposti nel cielo durante la battaglia di Nancy, con Saturno che va a dissociare la congiunzione di nascita Marte-Saturno di Carlo. Marte e Saturno in quadratura al Sole rivelano il pericolo per la vita del duca; possono, infatti, significare la privazione della vita (Saturno) anche in modo violento (Marte). Il Sole rappresenta la vitalità del duca, il suo potere e la sua funzione regale. È determinante il transito di Saturno in Leone opposto alla sua congiunzione di nascita, che dissocia i due pianeti che erano congiunti in Acquario nel tema natale di Carlo. L’opposizione di Saturno, in questo caso, può suggerire un ricorso irrazionale alla forza, ma anche la fine di un potere (Saturno) governato con la forza e la guerra (Marte).

			Cato aveva quindi ben consigliato Carlo, non solo a Nancy ma anche durante la campagna che aveva portato alla battaglia di Morat, persa rovinosamente il 22 giugno 1476. Infatti gli aspetti astrologici di transito sulla carta del cielo del duca erano piuttosto chiari anche nel giugno del 1476. Saturno si trovava a 7° del Leone, producendo un duplice aspetto sfavorevole: la quadratura alla Luna Scorpione di Carlo e l’opposizione quasi al grado di Marte e Saturno in Acquario. Saturno in Leone, inoltre, dissociava la congiunzione Saturno-Marte in Acquario, che Carlo aveva dalla nascita. Fu infatti in quel momento che Carlo perse non solo la battaglia, simbolicamente rappresentata dall’opposizione Saturno-Marte, ma anche gran parte del suo prestigio e del suo potere, con opposizione a Saturno e la quadratura alla Luna. Inoltre la dissociazione di Marte e Saturno (congiunti nel tema di nascita del duca) sembra informarci delle difficoltà politiche che Carlo aveva in quel periodo, e il suo impedimento ad agire in maniera razionale e concreta, soprattutto in guerra.

			La situazione si fa ancora più astrologicamente pericolosa nella seconda parte del 1476, quando Saturno, continuando il suo transito in Leone, va a formare un aspetto difficile di quadratura sia al Sole che alla Luna in Scorpione del Temerario, privandolo del suo prestigio e della sua forza vitale. Sarà poi il transito di Marte, che il giorno della sua morte si trovava a 18° dell’Acquario, esattamente quadrato al suo Sole e alla Luna rispettivamente a 27° e 9° dello Scorpione, che congiuntamente a Saturno a 20° del Leone lo renderà più debole e vulnerabile agli incidenti e suscettibile a subire violenza.

			Cato aveva calcolato in maniera perfetta le difficoltà e i pericoli che il Temerario si trovava davanti, ma non era stato ascoltato.

		
	



		
			ASTRI, RELIGIONE E POTERE NELL’ITALIA MODERNA

			L’astrologia applicata dagli umanisti rinascimentali aveva certamente acquisito delle conoscenze che migliorarono la qualità della disciplina. A volte venivano guardate con diffidenza le conoscenze astrologiche medievali, in quanto spesso intrise di sapienza araba, considerate poco affidabili o bollate come blasfeme o eretiche. Forse anche per questa ragione gli studiosi rinascimentali tenderanno a riconsiderare l’astrologia partendo dalle antiche basi greco-romane, approfondendo autori come Tolomeo, Manilio e Firmico, distinguendola da arabismi e pratiche divinatorie più simili alla superstizione che si erano sviluppate durante il Medioevo.

			A causa di questa discriminazione a sfondo religioso, alcuni studiosi abbandonarono anche i nomi e l’impiego di alcune rilevanti tecniche arabe, che verranno recuperate in seguito.

			Tolomeo, nel Tetrabiblos, in merito all’astrologia mondiale o mondana, si era limitato solo a fornire indicazioni e regole relative alle eclissi e alle sigizie, mentre gli studi arabi, in particolare quelli di Albumasar, avevano migliorato le tecniche “mondiali” approfondendo in maniera esaustiva le grandi congiunzioni dei pianeti superiori. Grandi congiunzioni che saranno il cuore di un nuovo sistema previsionale, che osservava le influenze planetarie sui grandi mutamenti storici, sociali e culturali.

			Sono di questo avviso anche Tommaso Campanella e Gerolamo Cardano: per loro gli approfondimenti degli studiosi arabi sono assai più significativi per determinare i cambiamenti storici dettati dalle stelle. Le eclissi studiate da Tolomeo (per sua ammissione) hanno un’influenza che dura non oltre i trenta mesi. Mentre la teoria delle congiunzioni del magnus annus (in particolare della congiunzione tra Saturno e Giove) ha una durata maggiore, con una portata potenzialmente rivoluzionaria che gli esperti reputavano certamente più decisiva in ambito astrologico. Verificata la serietà e il rilievo degli studi arabi, si faceva sempre più impellente la necessità di trovare una sintesi tra le posizioni tolemaiche e gli studi orientali.

			Per Cardano è necessario un recupero degli studi tolemaici, contemporaneamente all’approfondimento delle conoscenze arabe. Lo studioso recupera il concetto di libero arbitrio di Tolomeo, secondo il quale le previsioni astrologiche non possono aspirare alla certezza, in quanto gli eventi futuri non sono prestabiliti ma possono essere modificati. Le scelte umane non sono condizionate e possono avvenire con una certa libertà, rimanendo però vincolate alle caratteristiche personali, che appaiono diverse in ogni tema natale. Ricordiamo il verso di Giovenale: «Distat enim quae sydera te excipiant».

			Riprendendo san Tommaso e Alberto Magno, Tommaso Campanella nel XVII secolo affermava che i movimenti astrali influiscono solo sulla parte “sensibile e corporea” dell’uomo, portandolo ad avere determinate propensioni o inclinazioni, mentre la razionalità e la logica umana sono in grado di contrastarle o dominarle. Chiosando il Centiloquium di Tolomeo, giunge a una conclusione simile a quella di san Tommaso, affermando che «il sapiente dominerà le stelle».

			Anche Giovanni Pico della Mirandola, che scriverà le Disputationes adversus astrologiam divinatricem, un libro di attacco e condanna all’astrologia (in particolare a quella divinatrice), ammetterà a denti stretti che vi sia una qualche influenza celeste: «Ma concediamo agli astrologi e a noi medesimi, che non lo neghiamo del tutto, che da tutte le stelle piova su di noi una qualche influenza».116

			Pur continuando a considerare il vaticinio e la profezia una prerogativa di Dio, egli non negava un’influenza dei pianeti sull’uomo.

			Il testo di Pico sarà ripreso da frate Girolamo Savonarola nel suo Tractato contra li astrologi (1497), in cui riproponeva il testo del saggio di Pico, traducendolo in italiano (dal latino) e semplificandolo per renderlo più fruibile alle masse. Nel testo Savonarola attaccava la vanità e la pericolosità della materia astrologica, contraria alla fede e asseriva la totale incompatibilità fra le sacre scritture e l’astrologia.

			Giovanni Calvino, nel suo Avertissement contre l’astrologie qu’on appelle judiciaire, et les autres curiosités qui règnent aujourd’hui dans le monde (1549), ha un atteggiamento più conciliante nei confronti dell’astrologia: «Nessuno può negare che la scienza dell’astrologia sia onorevole […] inoltre bisogna ammettere che vi è una qualche corrispondenza tra le stelle o i pianeti e la disposizione dei corpi umani».

			Questo è il giudizio sull’astrologia in quanto disciplina scientifica, ma in realtà anche Calvino si scaglia con veemenza contro l’astrologia previsionale, che considera non solo una “superstizione diabolica”, ma anche un’“arte vana e frivola”. A suo avviso il cielo può influire sul clima e apportare pestilenze, ma la vera causa delle distruzioni e delle guerre che affliggono l’uomo sono i peccati commessi dagli uomini, non dagli aspetti planetari.117

			Anche Martin Lutero, che in un primo momento sembra commentare con favore il pronostico dell’astrologo Johannes Lichtenberger, che aveva predetto l’arrivo di un nuovo profeta all’inizio del Cinquecento, in realtà come vedremo giunse poi a una decisa condanna della materia.

			Marsilio Ficino e Cosimo I: astrologia e politica

			Un altro grande umanista si interessò sensibilmente all’argomento: Marsilio Ficino, studioso fiorentino, ritenuto uno dei più importanti ideologi del Rinascimento.

			L’astrologia per lui era un sapere fondamentale, parte integrante dell’uomo. Gli astrologi, scrive Ficino, ci insegnano che nasce fortunato chi non ha brutti aspetti tra la Luna, Marte e Saturno e chi ha configurazioni positive tra Sole, Giove, Mercurio e Venere. Per questo, gli astri non sono da considerare al di fuori di noi, ma dentro di noi. L’anima si univa armonicamente al corpo del mondo, come il cielo si univa alla terra, così anche l’universo era concepito come un grande essere vivente.

			Nel De vita coelitus comparanda (1489) Ficino cerca di insegnare come fare proprie le energie astrali positive, in modo che il proprio spirito purificato possa stabilire meglio un contatto naturale e benefico con lo spirito del mondo.

			Per lo studioso fiorentino l’astrologia aveva una funzione più alta della gestione del presente o del futuro: aveva il compito di guarire il mondo. Pur essendo un frate domenicano come Savonarola, Marsilio Ficino difese strenuamente la disciplina delle stelle, che considerava come un’autorità superiore sottoposta solo al “signore del paradiso”. Egli ribaltò le teorie di Tommaso d’Aquino, che ammetteva l’influenza degli astri solo sul corpo. Per Ficino invece l’influenza astrale si evidenzia sia sul corpo che sull’intelletto, in quanto elementi interconnessi e inscindibili. Una teoria che all’epoca poteva sembrare blasfema, ma che analizzata oggi risulta incredibilmente moderna, tanto che alcuni dei suoi concetti sono considerati anticipatori di quella che sarà la disciplina psicologica del Novecento.

			In questo contesto per Marsilio Ficino la disciplina delle stelle assumeva un’importanza non più solo pratica, comportamentale, né tantomeno solo pronosticante, ma investita di un ruolo più vasto. L’analisi del tema natale poteva essere un valido strumento affinché le persone conseguissero una maggiore coscienza di sé. In questo modo si poteva agire più efficacemente per indirizzarle verso cambiamenti utili al miglioramento della loro vita, moderando i loro difetti e amplificando i loro pregi.

			Ficino teorizzava che questo cambiamento potesse essere coadiuvato dall’uso di talismani astrologici, oppure con il solo effetto delle parole, o usando la musica e le immagini a scopo meditativo. L’universo per lui rispecchiava sia una realtà fisica che un fenomeno interiore dell’uomo. Egli pareva comunque poco interessato alle potenzialità divinatorie della disciplina e alla sua applicazione empirica; era più affascinato dal tesoro che la disciplina racchiudeva dal punto di vista filosofico: intravedeva in essa la possibilità del conseguimento di una “vita in armonia”.

			Il mecenate di Marsilio Ficino era Cosimo de’ Medici il Vecchio, capostipite della dinastia dei Medici di Firenze, che gli regalò una residenza a Careggi, dove per suo volere Ficino nel 1459 fondò la Nuova Accademia Platonica.

			Pur essendo un domenicano e ben conoscendo l’avversione della Chiesa per l’astrologia giudiziaria, Ficino applicò la disciplina del cielo anche a scopo culturale e politico, assistendo il suo benefattore nella gestione degli affari della Repubblica fiorentina.

			Anche il discendente di Cosimo il Vecchio, il duca di Firenze Cosimo I, fu un mecenate, ma per quanto fosse affascinato dalle arti e dalla cultura rimaneva un uomo di potere e un soldato. Le necessità di Stato erano la sua priorità, mentre la cultura aveva il solo obiettivo di glorificare il suo operato e amplificare il suo prestigio. Per lui l’astrologia aveva valore solo in quanto offriva possibilità di successo politico e militare. Cosimo I la impiegava sia in maniera propagandistica sia con un’inclinazione più pratica, facendo corrispondere le corrette posizioni astrali in ogni situazione.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Tema natale di Cosimo I de’ Medici.
			
			Le cronache ci riportano il nome di un certo Formiconi, astrologo di corte di Cosimo, e le modalità in cui operava per leggere il futuro. È giunta fino a noi una dettagliata rivoluzione solare fatta per pronosticare il trentacinquesimo anno di vita di Cosimo I, nel 1553-1554, a cui l’astrologo aggiungeva l’analisi del tema natale di nascita del duca e il tema natale dell’anno (quando il Sole sarebbe giunto a 0° dell’Ariete durante l’equinozio di primavera).

			Un episodio saliente riguarda la battaglia di Montemurlo, in cui Cosimo I sconfisse i fuoriusciti fiorentini della dissolta Repubblica di Firenze, il 1° agosto del 1537. Le cronache riportano che quel giorno fu assai propizio per Cosimo I, in quanto il Sole di transito si trovava in Leone, vicino alla stella del potere Regolo e sul medesimo grado in cui era Marte di nascita del duca.118

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Agnolo Bronzino, Ritratto di Cosimo I de’ Medici in armatura, 1545, Firenze, Galleria degli Uffizi.
			
			Osservando il tema natale di Cosimo I e il tema della battaglia di Montemurlo, di cui non si conosce l’ora d’inizio, si possono fare due considerazioni. La prima è che il cronista riportava il vero. Il giorno della battaglia infatti il Sole si trovava a 18° del Leone, e quindi congiunto a Marte a 22° del Leone, presente nel tema di nascita del duca. L’informazione che ci giunge dalle cronache ci permette anche di fare un’osservazione in merito all’imprecisione dei calcoli degli astrologi dell’epoca, che consideravano una congiunzione con 4 gradi di orbita una congiunzione al grado. Questo la dice lunga anche sulle possibilità di errore di calcolo e di conseguenza interpretativo a cui gli astrologi andavano incontro.

			Non sappiamo chi fosse in quell’occasione l’esperto di astri che accompagnò il duca a Montemurlo e diede consigli astrologici. In ogni caso, abbiamo un’ulteriore conferma dell’impiego della disciplina astrologica per determinare il momento più opportuno per un’azione militare. Eloquente è il fatto che, in seguito a questa risolutiva vittoria, Cosimo I decise di far coniare una medaglia commemorativa in bronzo con la sua effigie da un lato e dall’altro il segno del Capricorno, sormontato da otto stelle che sembrano andare a comporre il disegno della costellazione omonima.119 Intorno all’effigie del capricorno aveva fatto apporre la scritta: ANIMI COSCIENTIA E FIDUCIA FATI (“con coscienza chiara e fiducia nel fato”), seguita da un’altra stella. Componendo il tema natale di Cosimo, il disegno che apparirebbe unendo i sette pianeti e l’ascendente è molto simile a quello tracciato sulla moneta del 1537. Questo suona come un ringraziamento all’astrologia da parte di Cosimo I, per il conseguimento della vittoria. Coincidenza vuole che Cosimo facesse forgiare il medesimo segno zodiacale voluto dall’imperatore Augusto: il Capricorno.

			Nel caso di Augusto, il Capricorno era il segno lunare dell’imperatore; nel caso di Cosimo I invece si trattava di un riferimento al suo ascendente di nascita. In entrambi i casi si voleva fare riferimento diretto all’importanza astrologica dei due pianeti signori del Capricorno, ovvero Marte e Saturno, che alludevano alla forza militare (Marte), al potere e alla sua durata nel tempo, e alla saggezza (Saturno). Il simbolo del Capricorno poteva anche rappresentare la volontà di raffigurare Cosimo come il nuovo Augusto, l’iniziatore di un’età di splendore paragonabile a quella augustea.120

			Il Libro del Sole

			La concezione tipicamente medievale riferita al Sole come centro, già vista in Guido Bonatti, resisterà a lungo. La ritroviamo anche all’interno del Libro del Sole di Marsilio Ficino, pubblicato nel 1487. Una vera e propria celebrazione del disco solare, che secondo l’umanista fiorentino è il signore del mondo, mentre la Luna, che lo affianca, è la regina delle stelle.

			Così nella Genesi, il primo libro della Bibbia, si parla della creazione della luce, del Sole della Luna e delle stelle:

			
			Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu.

			Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno. […]

			Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra.121

			

			Secondo Ficino nessuna cosa più della luce richiama la natura del bene, solo l’astro più brillante del cielo può significare Dio. Il Sole è il signore del cielo, regge e modera tutti i corpi celesti. Il segno nel quale il Sole regna, l’Ariete, è il primo dei segni zodiacali, il leader, e in ogni essere vivente indica la testa e preannuncia l’inizio della primavera e un nuovo inizio della danza zodiacale. Mentre dove troviamo il Sole domiciliato, ovvero nel segno del Leone, sta il centro dei segni zodiacali e il cuore che vivifica ogni essere vivente. Per Ficino il Sole nasce al medio cielo (allo zenit), cioè nel punto più alto del cielo: è già stato posto naturalmente in una posizione di potere, al centro della volta celeste.122 Secondo lui, questa era la spiegazione di ciò che si scrive nella Genesi («fu sera e fu mattina»), perché la sua creazione era avvenuta a mezzogiorno, in quanto doveva simboleggiare il potere divino.

			Anche la figura di Gesù sembra avere un legame stretto con il Sole. Non solo perché il giorno della sua nascita è stato fatto coincidere con le festività legate alle più importanti divinità solari (Helios, El-Gabal, Mitra, Apollo), ma anche perché vi sono citazioni bibliche che ricalcano questa corrispondenza. Nel Nuovo Testamento, durante la trasfigurazione di Cristo, si dice che il volto di Gesù splendeva come il Sole (Mt 17,2). L’apostolo Giovanni, nell’Apocalisse (1,16), quando Cristo appare afferma che «il suo volto somigliava al Sole quando splende in tutta la sua forza».

			Il Sole come fulcro del tutto: è per questo che, quando il medico William Harvey scoprì la circolazione del sangue con al centro il cuore, l’organo che pulsa e dà vita fu associato al Sole. Allo stesso modo il Sole simboleggia il re, che si trova al centro, nel cuore della vita politica e della società. Il Sole, il re e il cuore sono tutte simbologie cosignificanti del segno del Leone, il re dello zodiaco, segno che si trova peraltro quasi al centro dello zodiaco stesso.

			Il teologo e astrologo luterano Filippo Melantone, che fu amico di Martin Lutero, in un elogio astrologico del Sole va oltre. Parlando dei principi tedeschi che appoggiavano la Riforma, giunge a ipotizzare che la vicinanza dei re e dei principi al Sole e a Dio li rendesse meno soggetti all’influenza delle stelle rispetto ai comuni mortali.
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				Il Sole come fulcro del tutto e legato alla divinità attraversa i secoli e le civiltà, dall’Antico Egitto a Roma, fino alla figura del re Sole.
			
			L’idea medievale del Sole simbolo del re, centro del tutto, attraversa tutte le civiltà: dai Sumeri agli Egizi e ai Romani, fino a giungere alla figura del re Sole, Luigi XIV, sul finire del Seicento.

			Questa concezione si modificherà poi nel Novecento con gli astrologi Gustave Lambert Brahy e André Barbault, che divideranno in maniera netta dal punto di vista astrologico le sorti del sovrano e della sua dinastia da quelle del regno e dei suoi abitanti. Per esempio per Brahy la monarchia britannica ha inizio il 25 dicembre 1066 a mezzogiorno, con il Sole a 9 gradi del Capricorno, mentre l’Inghilterra apparterrebbe ai 20-21 gradi dei Gemelli.123

			Predizioni errate e catastrofiche

			Nella seconda metà del Quattrocento, anche grazie all’introduzione della stampa, la letteratura astrologica ebbe modo di diffondersi rapidamente in tutta Europa, riscuotendo un’enorme fortuna. Non solo nelle corti papali e reali e nei palazzi di potere, ma anche tra le famiglie nobili, che vagliavano i responsi oroscopici per prendere decisioni familiari, economiche, pubbliche, politiche di guerra e di pace.

			
			A partire dal XIII secolo, con la nascita delle università, lo studio dell’astrologia fu una delle materie obbligatorie all’interno della facoltà di medicina. I professori di alcuni atenei, come quello di Bologna, presentavano ogni anno tra le loro pubblicazioni anche le previsioni più disparate per l’anno a venire: si andava dalla meteorologia all’agricoltura e alla politica, fino alle malattie e alle questioni militari. In questi pronostici apparivano a volte le sorti dei potenti dell’epoca (spesso senza fare nomi).

			Tale pronosticazione annuale spinse alla creazione di almanacchi astrologici, che grazie alla stampa e alla notevole richiesta divennero molto diffusi. Al loro interno si potevano trovare previsioni meteorologiche con informazioni utili all’agricoltura, ai raccolti, alla medicina, e segnali sulla possibilità che scoppiasse una guerra. A queste si univano annunci relativi ai popoli, ai governanti, alle città e alle regioni, cui si attribuivano le influenze di determinati pianeti e segni zodiacali.

			Oltre ai pronostici compilati nelle università si diffusero anche letture del cielo redatte da ciarlatani e affabulatori. Questi personaggi, oltre a screditare la materia propagandando le loro pseudo previsioni astrologiche, potevano danneggiare chiunque vi si accostasse per chiedere una lettura del proprio tema personale. Per questa ragione i dottori delle università si affrettarono a distinguersi da tali scritti, bollati come divinatio vulgaris o divinatio naturae. Questi opuscoli, riempiti di conoscenze approssimative se non fantasiose, erano largamente diffusi tra i ceti popolari, e giunsero a volte a trasformarsi in pronostici burleschi, come faceva a Bologna Giuseppe Rosaccio nel suo annuale Discorso Astrologico. Il vantaggio di questo genere letterario consisteva nel permettere di aggirare le proibizioni della Chiesa, sotterfugio a volte impiegato anche in ambito accademico. Si adoperava l’ironia per mascherare previsioni compromettenti di ogni genere.

			Nella sua pronosticazione annuale l’astrologo Pietro Buono Avogario aveva annunciato la possibile discesa di Carlo VIII in Italia nel 1495, ed era certo che avrebbe sconfitto l’imperatore Massimiliano I. Ovviamente non faceva menzione diretta dei nomi dei potenti coinvolti nelle previsioni, per non incorrere in inconvenienti che avrebbero potuto costargli la carriera o la vita. Ecco cosa scriveva del 1495:

			
			Uno grande re in Italia, superbo et arrogante e potentissimo [Carlo VIII], andarà contra uno altro re orientale [Massimiliano I], et è da temere che il re orientale, senta una grande angustia et questo perché Marte cade in la parte del cielo occidentale et quale dona victoria ali occidentali.124

			

			La discesa di Carlo VIII in Italia era stata prevista anche dall’astrologo francese Bonnet de Lattes, che era sicuro dell’arrivo in Italia dell’imperatore con un grande esercito, ma gli consigliava di tenersi lontano dalle guerre contro gli Stati italiani, in quanto ne sarebbe uscito sconfitto. Forse il re francese avrebbe dovuto leggere il pronostico del Bonnet con maggiore attenzione prima di ingaggiare le truppe italiane a Fornovo il 6 luglio 1495.

			Tra il Quattrocento e il Cinquecento all’astrologo si chiedeva di intervenire in qualsiasi situazione, dalle questioni di Stato alla relazione amorosa con l’amante di turno. Molti astrologi improvvisati pronosticavano tutto e il contrario di tutto. Queste fantasiose previsioni venivano avvalorate da elaborati ragionamenti astronomico-astrologici che non potevano essere verificati da chi fosse ignaro di astrologia. All’improvvisazione e al dolo di alcuni astrologi si aggiungevano spesso errori di calcolo e interpretazione.

			Nel 1491 l’astrologo Antonio Arquato, esaminando la carta del cielo di papa Innocenzo VIII, ne preannunciò la morte, che avvenne solo un anno più tardi, mentre Francesco Rustighelli previde una possibile infermità al duca di Ferrara nel 1522 e Lodovico Vitali si espose in una previsione con l’imperatore Carlo V, nel 1546, annunciandogli «dolori nel ventre e umori freddi».125 Tutte interpretazioni che risultarono essere errate e azzardate.

			Girolamo Riario, Signore di Forlì dal 1480, aveva richiesto ai suoi astrologi quale fosse il momento migliore per fare solenne ingresso nella città del Capricorno (Forlì), che avrebbe voluto governare fino alla morte. Ma sebbene avesse seguito le indicazioni dei suoi astrologi, venne assassinato brutalmente, e il suo cadavere fu denudato e scagliato dalla finestra, durante una congiura di palazzo nel 1488.

			Gli errori di calcolo e i conseguenti errori interpretativi erano frequenti, per questo gli strumenti tecnologici per il calcolo delle posizioni planetarie cominciarono ad assumere un’importanza sempre più evidente. Vi fu una crescente richiesta di astrolabi e di sfere armillari. Il maestro Guglielmo di Carpentras costruì un gran numero di sfere armillari, «fabbricate in modo che tutti i movimenti dei pianeti a tutte le ore e in ogni momento, giorno e notte, si potevano trovare con certezza».

			Una di queste creazioni venne prodotta per re Renato d’Angiò di Sicilia, per cui Guglielmo di Carpentras lavorava, ma ne costruì una anche per Ludovico il Moro, e un’altra per Carlo VIII di Francia, che l’acquistò al ragguardevole prezzo di 1200 corone.

			I potenti sapevano che i pronostici venivano presi in notevole considerazione, e che quindi assumevano una portata politica. La loro diffusione poteva destabilizzare, indebolire o rafforzare le posizioni nello scacchiere del potere italiano ed europeo. Qualora un pronostico negativo redatto da un astrologo di fama avesse avuto una capillare diffusione, avrebbe potuto generare il panico, con rivolte e stravolgimenti sociali. Un vaticinio composto probabilmente da Luca Gaurico aveva annunciato cataclismi, guerre ed eresie a partire dal settembre del 1522. Si consigliava a tutti di fare scorte di cibo e fuggire in luoghi riparati. Questo pronostico scatenò il panico in tutto il territorio di Siena, dove la previsione era serpeggiata con rapidità.

			Epidemie e mortalità ad ampio raggio venivano riscontrate dagli astrologi soprattutto qualora ci si trovasse in prossimità di influssi negativi di Saturno e Marte, mentre la prevalenza di Venere e Giove favorevoli era in grado di lenire tali sciagure e portare periodi di benessere.

			Per avere un’idea di quanto il cielo potesse pesare si tenga a mente l’affermazione di un grande storico e politico come Francesco Guicciardini, il quale sosteneva che facesse più paura l’astrologia di terra che quella di cielo, riferendosi proprio alla forza che questo genere di predizioni poteva scatenare.

			Un altro pronostico, che si sospetta appartenesse al Gaurico, fu fatto pervenire nel giugno del 1512 alla Dieta di Treviri: non era altro che una compilazione preparata ad hoc e volta a terrorizzare la Germania e l’imperatore Massimiliano con la minaccia di un diluvio nell’anno 1512.

			Il panico si poteva diffondere anche qualora gli astrologi prevedessero epidemie e malattie, come successe ad Alfonso Zoboli a Napoli nel 1617. Interpretando gli effetti di un’eclissi lunare che si ebbe nell’agosto di quell’anno, l’astrologo annunciò in un libretto che la forza della “costellazione nemica alla città” (ovvero in aspetto negativo al segno della città) avrebbe portato un grande contagio che avrebbe potuto colpire con particolare durezza i bambini.

			Gli astrologi facevano un lavoro delicato, e dovevano muoversi con prudenza e astuzia.

			Oltre a sottrarsi agli strali della Chiesa, come consigliava Gerolamo Cardano, dovevano evitare di vaticinare la morte del proprio cliente, né tantomeno scrivere del fato di papi o imperatori. Nel caso fosse strettamente necessario, queste previsioni andavano riferite solo a voce, come suggeriva Ramberto Malatesta, astrologo, umanista e conte di Sogliano. Pur tuttavia, «ai principi era necessaria la perizia di un fedele consigliere»,126 che doveva guidarli nella vita di tutti i giorni ma anche nella gestione degli affari di Stato, rammentava l’astrologo Pietro Buono Avogario, portando in luce eventuali intrighi di corte o problemi con la popolazione.

			Amuleti e zodiaco di Rimini

			Tipicamente rinascimentale era inoltre l’usanza di corte di farsi preparare amuleti astrologici. L’astrologo e alchimista Arnaldo da Villanova cercò di curare papa Bonifacio VIII dal “male della pietra” (i calcoli) mediante le virtù terapeutiche di un talismano d’oro che riportava intagliato un sigillo con il segno zodiacale del Leone. Anche Marsilio Ficino ed Enrico Cornelio Agrippa sostenevano che l’immagine del Leone aveva facoltà terapeutiche per le malattie renali e i calcoli, ma doveva essere preparata con una disposizione astrale favorevole nel segno del Leone.

			Sia Galeazzo Maria Sforza che Ludovico Gonzaga portavano amuleti con “imagine di lioni”, che andavano indossati in determinati giorni, stabiliti dall’astrologo di corte Bartolomeo Manfredi.127

			Come accennato, l’indagine astrologica andava a toccare ogni ambito della vita quotidiana. Per Marsilio Ficino, per esempio, anche il rapporto con il cibo era legato alle stelle. I tipi solari e i mercuriali, per esempio, non mangiano molto, ma “beono assai”, mentre i gioviali e i marziali mangiano molto. I marziali si abbuffano di carne, mentre i venerei prediligono le cose dolci piene di “zuccaro”.

			Caterina Sforza, detta “la tigre di Forlì”, era a sua volta alchimista e astrologa e sperimentava pozioni per ottenere un elisir di lunga vita. Era ossessionata dal mantenimento della propria bellezza e per i suoi filtri magici si affidava al potere delle stelle. In particolare studiava con cura la posizione della Luna per caricare i suoi incantesimi e rafforzare i suoi talismani. La moda e la produzione artistica rinascimentale rivelano forse in maniera ancor più intensa la centralità della disciplina astrale all’interno della società. Sono di questo periodo le splendide decorazioni astrologiche di Palazzo Schifanoia a Ferrara, volute dal duca Borso d’Este nel 1469-1470, ma anche la Cappella dei pianeti e dello Zodiaco, con i rilievi di Agostino di Duccio nel Tempio Malatestiano di Rimini, rappresentazione su marmo dei segni zodiacali, a cui sono affiancate le personificazioni dei pianeti sui pilastri (ogni pianeta accanto al suo domicilio notturno e diurno). Il tutto costellato da altre magnifiche allegorie astrologiche. La cappella è la più sorprendente di tutto il Tempio Malatestiano di Rimini, progettato da Leon Battista Alberti e voluto dal Signore di Rimini Sigismondo Malatesta. Nella progettazione del Tempio il Malatesta e l’Alberti fanno riferimento all’architettura romana: tutto sembra riprendere i fasti della classicità. Allo stesso modo si è voluta richiamare la centralità che la disciplina astrologica ricopriva nella Roma imperiale.

			
			In questa rassegna non si possono non citare le straordinarie sale astrologiche di Palazzo Te a Mantova, mirabilmente affrescate da Giulio Romano nel XVI secolo. Degne di nota sono la Sala dei Venti o dello Zodiaco e la Sala del Sole e della Luna, che riproducono immagini astrali riprese dagli Astronomica di Marco Manilio. Sopra lo stipite della porta d’ingresso della Sala dei Venti si legge un verso tratto dalle Satire di Giovenale: «Distat enim quae sydera te excipiant» (“Dipende quindi da quali stelle ti accolgono”).

			
				[image: Illustrazione seguita da didascalia]
				Gli splendidi affreschi a tema astrologico di Palazzo Schifanoia a Ferrara, realizzati tra il 1469 e il 1470.
			
			Sigismondo Malatesta era un cultore della disciplina astrale. Era del segno del Cancro (secondo il calendario giuliano), e il suo sigillo nobiliare e simbolo, che fece apporre all’interno della Cappella dei pianeti, era proprio recante il quarto segno zodiacale. Si tratta di un’incisione a stiacciato del simbolo del Cancro, raffigurato mentre trattiene sotto le chele la pianta di Rimini. Fu proprio per via di questa immagine che Rimini si è considerata a lungo appartenente al segno del Cancro. Ancora nel 1613, durante alcune sedute del consiglio comunale, si litigava sull’attribuzione della città al segno del Cancro o dello Scorpione.

			Oltre al Tempio Malatestiano, Sigismondo fece costruire un’imponente fortezza a Rimini, che avrebbe dovuto anche svolgere la mansione di palazzo di corte, oltre ad assolvere funzioni militari. Si tratta di Castel Sismondo.
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				Tema natale della fondazione di Castel Sismondo (ore 18:48 del 20 marzo 1437).
			
			I lavori per la sua costruzione iniziarono alle 18:48 del 20 marzo 1437, un orario determinato seguendo i consigli degli astrologi di corte. Interessante il fatto che gli astrologi del Malatesta, localizzando le posizioni planetarie più adatte alla costruzione della rocca, abbiano posto il Sole, Mercurio e probabilmente anche Saturno in Ariete, segno di Marte per eccellenza e quindi perfetto per una costruzione atta alla guerra. Inoltre il Sole in Ariete si trovava in aspetto positivo a Marte in Acquario (sestile). L’edificio era anche la dimora della famiglia Malatesta e della sua corte. Forse per questa ragione l’ascendente della fondazione del castello era stato posto in Bilancia, segno governato da Venere, che simboleggia anche l’arte e la bellezza.
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				Una suggestiva immagine del castello.
			
			Probabilmente vi era l’intento di costruire una fortezza inespugnabile, ma che allo stesso tempo si presentasse bella e aggraziata. Nel quadro astrale prescelto la Luna (che in astrologia è anche simbolicamente legata alla casa e alla famiglia), era stata posta nello stesso segno in cui si trovava la Luna di nascita del signore di Rimini, cioè nella Vergine. L’obiettivo era probabilmente quello di far sentire Sigismondo come a casa all’interno di quell’edificio.

			Le stelle degli Sforza e dei Montefeltro

			La dinastia dei Visconti, che governò Milano dal Trecento alla metà del Quattrocento con l’assistenza di esperti astrologi nella gestione del ducato, lasciò il posto alla famiglia Sforza. Galeazzo Maria Sforza, Signore di Milano, era figlio di Francesco Sforza, il quale aveva assistito alla morte del padre Muzio Attendolo tra le acque del fiume Pescara. Galeazzo, forse a causa della morte del nonno che era stata in qualche modo vaticinata dai suoi astrologi, era ossessionato dagli oroscopi. Li chiedeva di continuo e temeva come la peste le previsioni negative; pretendeva che nelle pronosticazioni annuali redatte dai suoi astrologi (iudicia annuali) apparissero solo situazioni favorevoli, sia per il suo futuro che per quello dei suoi amici. Di contro reclamava che venissero stilate previsioni negative per i suoi avversari. È evidente che oltre a una volontà consolatoria vi fosse un intento propagandistico dello Sforza, che in questo modo avrebbe potuto ottenere un riscontro immediato nella pubblica opinione.

			Certamente gli astrologi al suo servizio non venivano premiati per la loro bravura o professionalità. Uno dei suoi sfortunati consiglieri finì a morire di fame in una torre solo perché le sue risposte non erano state all’altezza delle aspettative di Galeazzo. Mentre coloro che lo compiacevano potevano ottenere grandi prebende. Ambrogio Varese da Rosate, ad esempio, ottenne «la prefettura di Cortesella nel Parmigiano e il feudo di Rosate con facoltà d’imporre tasse e contribuzioni».128

			
			Ancora più interessante è l’atteggiamento che il successore di Galeazzo, Ludovico il Moro, aveva rispetto all’astrologia. Il Moro era un buon cristiano, credeva e pregava Dio con assiduità, ma era affascinato dalle stelle, che studiava con impegno, per «mitigare il male e seguitare il bene». È noto che egli si rifiutasse di ricevere ambasciatori e messaggeri qualora astrologicamente vi fosse la “combustione della Luna” (congiunzione della Luna con altri pianeti pericolosi), in quanto considerati momenti celesti assai poco favorevoli. Inoltre faceva in modo che il giorno e l’istante in cui venivano tenuti i giuramenti dei suoi capitani militari venissero accuratamente decisi da esperti astrologi.

			
			Anche il nipote di Ludovico il Moro, Giovanni Sforza, figlio di Costanzo I, Signore di Pesaro, come il padre teneva in gran conto il movimento delle stelle. Dai resoconti dell’epoca sappiamo che il suo astrologo di corte era il veneziano Camillo Leonardi. Lo studioso però tradì lo Sforza, quando nel 1503 giunsero le truppe di Cesare Borgia (il Valentino), che presero Pesaro. Leonardi infatti passò al servizio del potente Borgia, alla cui famiglia poi dedicò il suo nuovo libro da poco stampato a Venezia: Speculum lapidum. Con la successiva caduta del Borgia e il ritorno al potere a Pesaro degli Sforza, Giovanni, com’era consuetudine, volle vendicarsi di tutti i traditori, ma decise di non punire Camillo Leonardi, che risparmiò e riammise nella sua corte. Il duca aveva troppo bisogno dei suoi servigi, dei suoi oroscopi e dei suoi consigli per privarsene.129

			Dal punto di vista astrologico, in particolare durante il Rinascimento ma anche per tutto il Seicento, la malattia o la morte di papi e l’elezione di un successore erano tra i temi più indagati dagli esperti dell’epoca. Come abbiamo visto, Luca Gaurico era specializzato nelle predizioni relative alle elezioni papali e grazie a questa sua qualità riuscì a cucire forti legami con l’ambiente pontificio.

			Contemporaneo di Gaurico era Giovanni Pontano, che scrisse diversi trattati sulla disciplina. Il più celebre è forse Urania, del 1503, in cui esamina le “stelle erranti” (i pianeti), le costellazioni zodiacali ed extra zodiacali. L’indagine di Pontano si sofferma in particolare sullo studio della genetliaca e sull’indagine psicologica dell’individuo in rapporto al proprio tema di nascita, riprendendo il filone di studio di Marsilio Ficino, scomparso solo quattro anni prima. Alcune previsioni di Pontano lo resero molto noto nel Cinquecento. Come quando, alla nascita di Ferdinando Francesco d’Avalos (1490), predisse all’infante grandi fortune militari. Il nobile napoletano Ferdinando Francesco d’Avalos fu infatti un abile condottiero, tanto da essere proclamato comandante dell’esercito più potente dell’epoca, quello imperiale di Carlo V di Spagna, che guidò alla vittoria nelle battaglie della Bicocca del 1521 e di Pavia del 1525, sconfiggendo i francesi e aprendo la strada alla dominazione spagnola nel ducato di Milano e in tutta la penisola.

			Grazie alla sua popolarità Pontano lavorò a lungo anche per Federico da Montefeltro, duca di Urbino, anch’egli affascinato dall’astrologia. Il duca di Urbino considerava la dottrina astrologica come divina ed eccellentissima, ma spesso gestita da uomini indegni. Pontano ci riporta il giudizio del duca in merito:

			
			Quell’arte divina, trattata assai indegnamente da quanti la professano, i quali o si pronunziano con eccessiva leggerezza sulle questioni loro poste, o si attengono nel farlo a criteri tramandati da autori oscuri, o sulla base di sentenze degli antichi mal comprese.130

			

			La pronosticazione astrologica era comunque richiesta da persone appartenenti alle più varie classi sociali: sovrani e comandanti chiedevano lumi agli astri prima di iniziare una battaglia o una campagna di guerra da cui potevano dipendere le loro sorti. Gli amministratori domandavano quando fosse più propizio portare avanti i loro progetti, i contadini come sarebbe andato il raccolto, e i commercianti se avrebbero fatto buoni affari.

			Accadeva con frequenza che politica e astrologia andassero a braccetto, e che a volte alcuni oroscopi venissero addirittura “corretti”. Non tanto a causa dei ricorrenti errori di calcolo degli astrologi, quanto perché alcuni astrologi si piegavano alle esigenze dei loro potenti protettori, compiacendoli con oroscopi molto positivi a cui facevano da contraltare pessimi giudizi sui temi natali e sul futuro dei loro avversari.

			Tra i vari astrologi di corte vi era anche l’insospettato astronomo e scienziato Galileo Galilei, di cui parleremo più avanti; la redazione di quadri astrali fu per lungo tempo il suo solo mezzo di sostentamento. Tra i suoi più celebri clienti vi erano anche i granduchi di Toscana e papa Urbano VIII.

			La disciplina del cielo vantava una grande considerazione anche tra le élite intellettuali dell’epoca: Machiavelli, Pontano, Galileo, Ficino, Campanella, solo per citarne alcuni. Ecco perché l’astrologia proliferò in tutte le corti rinascimentali d’Italia e d’Europa. I potenti, oltre alla fede in Dio, avevano bisogno di sapere che le stelle erano dalla loro parte, prima di prendere decisioni politiche, scegliere alleanze, tutelare la famiglia e il patrimonio, e per decifrare il possibile risultato dell’atto politico più rischioso: la guerra.

		
	



		
			CLAMOROSE PREVISIONI

			Antonio Arquato prevede la Riforma e il sacco di Roma

			La promozione dell’astrologia e la diffusione dei cosiddetti “pronostici” si ebbe grazie alla più rapida preparazione e alla distribuzione degli opuscoli e dei fascicoli a stampa. I pronostici si distinguevano in ad personam (quando si desiderava sapere qualcosa su una persona) o ad locum (quando si desiderava sapere qualcosa su un luogo), ma potevano anche essere di carattere più generale.

			Queste previsioni venivano preparate dagli astrologi giudiziari e in genere avevano come argomento principale la salute, l’abbondanza o la carenza dei raccolti, la condizione degli uomini e la loro “fortuna”, la situazione delle città e delle regioni. Vi era anche una rubrica denominata De bello et pace, in cui si esaminavano nel dettaglio l’eventualità di conflitti e i conseguenti rovinosi spostamenti di truppe e soldati.

			Alle osservazioni relative alle posizioni planetarie dell’anno questi astrologi univano anche le analisi delle carte del cielo di re, principi, papi e imperatori, così come le posizioni planetarie relative ai segni delle città, dei regni, delle repubbliche o delle regioni.

			Il noto astrologo ferrarese del Quattrocento Antonio Arquato, assai celebre fino alla fine dell’Ottocento, preparò delle previsioni astrologiche che avevano una validità di cinquant’anni per il suo committente Mattia Corvino, re d’Ungheria.

			Queste predizioni vennero pubblicate tra il 1491 e il 1495 e raccolsero un consenso immediato. Nel pronostico del 1491 Arquato afferma di essere «doctor de la arte di medicina», ma parla con estremo affetto della disciplina che lo appassiona e alla quale vorrebbe dedicare più tempo: «la nobilissima et celebranda astrologia a la quale quando ocio me è concesso attendo».

			Per l’Arquato le previsioni catastrofiche sono rintracciabili nella presenza di congiunzioni di pianeti “superiori”. Egli infatti nei suoi scritti preannuncia disastri a partire dal marzo 1504, quando si avranno congiunzioni tra tali pianeti lenti in Cancro (come aveva indicato già Berosso riprendendo studi babilonesi), a cui si aggiungerà, un’eclissi di Luna tra Vergine e Pesci. La preoccupazione generata dall’opera dell’Arquato era tale che l’imperatore fece giungere altri tre astrologi a corte per un consulto congiunto in merito. L’Arquato aveva infatti profetizzato continue guerre tra gli Stati italici, l’espansione dell’Impero Ottomano, il sacco di Roma del 1527 e l’avvento della Riforma Luterana.

			Tra il 1503 e il 1504 vi fu effettivamente una lunga congiunzione che interessò Giove, Saturno e anche Marte nel “pericoloso” segno del Cancro.131 Nel suo Iudicium Eversionis Europae, testo incredibilmente profetico scritto probabilmente intorno al 1480 (pubblicato tra il 1491 e il 1495), l’Arquato faceva affermazioni sconcertanti:

			
			Verrà da Settentrione un gran Principe d’heretici, sollevando popoli contra i voti della Chiesa Romana con aiuto dei grandi Principi Settentrionali […] grandissima confusione sarà nella Chiesa di Dio, sino attanto, dopo ammazzati molti ecclesiastici ostinati al male e per forza di grandissime tribolazioni conversi a Dio, i cattivi costumi mutati in buoni, tolte via le leggi e usanze inique, e scancellati i pessimi instituti […] si rinnoverà tutto lo Stato della Chiesa e a guisa di Sole nascente splenderà sulla terra. Ma non però si farà subito fine: perché quasi per ispatio di otto anni la navicella di Pietro fluttuerà […].

			

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Tema dell’anno 1504 redatto all’equinozio di primavera.
			
			L’Arquato è estremamente preciso nel suo pronostico, che è davvero sbalorditivo. Egli afferma che la congiunzione in Cancro di Marte, Giove e Saturno squasserà la Chiesa. Lo stellium di pianeti in Cancro ha come astro dominante la Luna, e quando il Sole dell’equinozio entrava in Ariete, nel 1504, il luminare notturno si trovava a subire soli aspetti sfavorevoli. Opposizione a tutti i pianeti in Cancro (Marte, Giove e Saturno) e quadratura a Mercurio (vedi quadro astrale). La Luna e Giove sono i pianeti che simbolicamente rappresentano la Chiesa di Roma (ricostruiscono il segno dei Pesci), e nel tema dell’anno 1504 si trovano uno opposto all’altro. Inoltre la casa nona, la casa della religione, riceve la quadratura dai pianeti in casa sesta e dalla Luna in casa dodicesima.

			Ho redatto il tema dell’equinozio di primavera per l’anno 1504, e se si esclude il fatto che le orbite che l’Arquato utilizzava erano piuttosto ampie rispetto a quelle che si impiegano oggi, i suoi calcoli sono estremamente precisi.

			
				Un altro incredibile pronostico che rese celebre l’astrologo ferrarese riguarda il sacco di Roma compiuto dalle truppe di lanzichenecchi di Carlo V nel 1527.

			
			L’Arquato aveva previsto il fatto con sorprendente chiarezza:

			
			La Chiesa Romana, sarà contristata da armi e guerre di nemici, si rattristeranno cardinali, e molti prelati espulsi e privati dei beni, quindi il pontefice per una volta sarà profugo, fra i quali vi saranno non solo nemici esterni, ma anche protettori della Chiesa contro di lei colpita da mille ansietà e sventure.

			

			La Riforma Luterana fu prevista nel 1488 anche dall’astrologo Johannes Lichtenberg, che lavorava per il duca Luigi di Baviera. È singolare il fatto che lo stesso Martin Lutero avesse avuto modo di leggere la profezia del Lichtenberg, commentandola, proprio pochi anni prima che le sue idee sfociassero nella sua ferrea volontà riformistica.

			Arquato e Lichtenberg, insieme ad altri studiosi della fine del Quattrocento, intravidero nella congiunzione Saturno-Giove in Scorpione (avvenuta tra il 1483 e il 1484) un passaggio di potere, una revisione o comunque un’evoluzione (Saturno) all’interno della sfera religiosa (Giove). Questa trasformazione avrebbe avuto luogo grazie all’arrivo di un nuovo “piccolo profeta” o, come scriveva Arquato, «veniet ex septentrione heresiarcha magnus».

			Luca Gaurico e il potere papale

			L’astrologo Luca Gaurico aveva servito in giovane età Giovanni II Bentivoglio, Signore di Bologna. Consultando gli astri Gaurico avvertì il suo signore che nell’ormai imminente scontro con papa Giulio II sarebbe stato quasi certamente sconfitto. Solo per aver vaticinato una tale sfortuna, Gaurico fu arrestato e condannato come «evocatore de’ demoni ed eretico», e i suoi scritti vennero sequestrati e bruciati pubblicamente. In seguito Gaurico fu consegnato nelle mani dell’inquisitore, e per ben tre volte venne sottoposto alla tortura della mancuerda, un terribile supplizio che gli provocò gravi lesioni agli arti superiori che lo segnarono per tutta la vita.

			
			Come aveva ben previsto Gaurico nel suo pronostico, Bentivoglio venne sconfitto sonoramente dalle truppe del papa, che entrarono vittoriose a Bologna nel 1506. Gaurico da quel momento fu riabilitato, e inaugurò una nuova e folgorante carriera da astrologo che lo portò in tarda età a raggiungere posizioni di rilievo, fino alla nomina a vescovo. Una delle previsioni che lo resero famoso fu la lettura del quadro astrale redatto al quattordicenne Giovanni de’ Medici, figlio di Lorenzo il Magnifico. Gaurico nel 1493 aveva annunciato a Lorenzo che Giovanni sarebbe divenuto papa, cosa che si avverò venti anni più tardi, nel 1513, quando Giovanni salì al soglio pontificio con il nome di Leone X. In seguito Gaurico fu in grado di prevedere che anche il giovane nobile Alessandro Farnese avrebbe ricoperto quell’ambita carica, cosa che effettivamente occorse il 13 ottobre 1534 con la proclamazione del Farnese a papa, con il nome di Paolo III.132

			A quel punto Gaurico era già una celebrità, tanto che lavorò in maniera costante per la corte papale, sia con Clemente VII che con Leone X e Paolo III. Forniva ai pontefici un’accurata assistenza astrologica per ogni genere di occasione. Si distinse nell’ambito delle iniziative politiche e nella datazione di determinati eventi rilevanti, grazie all’utilizzo delle elezioni astrali. Inoltre, constatata la sua innata abilità a scovare futuri papi, Gaurico veniva anche pesantemente ingaggiato dai cardinali, che lottavano per raggiungere l’elezione al seggio papale.

			Paolo III, al secolo Alessandro Farnese, aveva una grande ammirazione per Gaurico: lo volle sempre accanto a sé e per ricompensarlo dei suoi servigi decise di elevarlo a vescovo di Giffoni. Il Farnese aveva una così grande passione per la disciplina, e stima per il Gaurico, che decise di farsi pronosticare dal suo astrologo e amico la data della sua morte.

			Era noto che i cardinali che ambivano al soglio pontificio fossero tra i più assidui frequentatori di astrologi. Ovviamente questi venivano consultati principalmente per verificare le possibilità di successo in un conclave. Questo porta a constatare che importanti figure della Chiesa e celebrati papi credevano fermamente ai portenti del cielo. L’impiego di astrologi da parte di cardinali e papi aveva anche la funzione di coadiuvare al mantenimento del potere conseguito. Per far questo era fondamentale che il loro prestigio rimanesse incontestabile e inalterabile: la loro immagine doveva continuare a possedere vigoria in modo da essere rispettata, se non addirittura venerata.

			Esemplare a questo proposito fu la figura di papa Giulio II, che commissionò lavori tra gli altri a Michelangelo e Raffaello, con l’obiettivo di abbellire la chiesa di San Pietro e allo stesso tempo ottenere fama e popolarità. Egli fece erigere una statua di bronzo, concepita da Michelangelo, che lo ritraeva in posa benedicente e doveva essere posta davanti alla basilica di San Petronio a Bologna. La città era stata da poco riconquistata dalle truppe del papa, che con questa statua voleva sancire il suo dominio e allo stesso tempo impartire la sua benedizione su Bologna. Ebbene, la data d’inaugurazione del monumento (21 febbraio 1508) era stata accuratamente scelta dagli astrologi del papa affinché la sua effigie ricevesse gli onori e il rispetto che si dovevano alla sua persona.

			Osservando la posizione dei pianeti in quella data (non ci è pervenuta l’ora in cui fu inaugurata), gli astrologi scelsero correttamente la congiunzione tra Giove (immagine, fortuna, religione) e Luna (l’altro astro che simboleggia la Chiesa) in Scorpione al trigono del Sole, ma forse sottovalutarono la terribile opposizione di Saturno al Sole, che non consentì una lunga durata al monumento.133

		
	



		
			ASTROLOGI E POTERE NELL’EUROPA MEDIEVALE E MODERNA

			Come detto, questo rifiorire della materia astrologica che travolse la penisola italica coinvolse poi anche tutta l’Europa. La Chiesa continuava a punire le pratiche predittive e ancora nel 1326-1327, papa Giovanni XXII aveva emesso una nuova condanna verso la magia con la bolla Super illius specula. In realtà, a partire dalla prima metà del Quattrocento fino al Cinquecento inoltrato, furono ben poche le punizioni inflitte e gli attacchi all’astrologia giudiziaria. Le cose cambiarono nuovamente dopo la Riforma, con l’avvento della Controriforma, quando si decise di dare un giro di vite alle restrizioni sulle discipline tacciabili di eresia, fino ad allora tollerate.

			La magia di Tommaso da Pizzano per liberare la Francia dagli inglesi

			In Inghilterra re Riccardo II era un buon fruitore dell’astrologia, ma ben più entusiasta della materia era il suo avversario francese, re Carlo V il Saggio (1338-1380). Carlo V era così convinto dell’efficacia dell’ausilio degli astri che temeva costantemente che i suoi nemici potessero farne ugualmente uso. Nel 1358 il Saggio, che non faceva mistero di avvantaggiarsi della fruizione della disciplina per meri obiettivi politici, accusò pubblicamente Carlo di Navarra di impiegare l’assistenza dell’astrologo Dominic con il preciso fine di detronizzarlo.

			Nel 1380, durante l’interminabile Guerra dei cent’anni, i francesi avevano ormai allontanato gli inglesi da gran parte della Francia continentale. Parte di questi successi francesi vennero attribuiti al formidabile aiuto del cancelliere di Venezia, Tommaso da Pizzano, medico e astrologo oltre che consigliere di corte della monarchia francese e in particolare proprio di Carlo V il saggio. Tommaso da Pizzano, di origini bolognesi, faceva parte del corpo diplomatico veneziano alla corte di Francia. Era un eminente studioso che aveva insegnato all’Università di Bologna, dove era stato rettore di astrologia nell’anno accademico 1340-1341. Ritroviamo il diplomatico veneziano sistematicamente accanto al re: la sua presenza era immancabile qualora vi fosse la stipula di importanti trattati siglati dal re di Francia.

			Le cronache riportano che Tommaso da Pizzano era divenuto così celebre che anche il duca Amedeo di Savoia, nel 1377, gli corrispose la somma ragguardevole di 40 scudi, affinché trovasse la data più corretta per il matrimonio tra il figlio Amedeo e Bona di Berry.

			Ma l’incantesimo astrologico più noto del bolognese riguarda il suo intervento in soccorso di Carlo il Saggio durante il conflitto tra Francia e Inghilterra. La cronaca di un anonimo ci racconta come Tommaso da Pizzano riuscì con la sua magia a liberare la Francia dagli invasori inglesi, usando l’arte delle “immagini astrologiche”. Dopo aver virtualmente diviso il territorio francese in quattro parti uguali, e fatto prelevare un po’ di terra da ogni parte corrispondente del paese, si pose nel centro di un quadrato immaginario, mescolò questi campioni di terreno e attese che vi fosse la corretta disposizione astrale. Quindi riempì con questa terra cinque figurine cave in piombo (il metallo legato al malefico Saturno) con fattezze di uomini nudi. Su ognuna di esse erano stati effigiati determinati segni dello zodiaco, e con essi i nomi del re d’Inghilterra Edoardo III e dei suoi quattro più importanti comandanti dell’esercito. Poi le medesime figure furono seppellite a testa in giù, tutte nello stesso momento e nei medesimi luoghi da cui era stata prelevata la terra. Successivamente venne recitata una formula. Il rituale aveva il fine di allontanare dal territorio francese le truppe inglesi di Edoardo III.
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			L’ingresso di Carlo V a Parigi il 2 agosto 1358.
			
			Il cerimoniale magico di Tommaso aveva tra i suoi presupposti metodologici il sincretismo tra ciò che avveniva sulla terra e quello che avveniva nel cielo. Egli attivava le sue pratiche simbolico-astrologiche medievali grazie a determinate posizioni planetarie, di cui però non ci sono pervenuti i dettagli. Tuttavia, anche lo stesso avversario di Carlo, Edoardo III d’Inghilterra, si serviva come da tradizione di un esperto di stelle a corte. Si trattava di Thomas Bradwardine, che aveva studiato a Oxford e che per lungo tempo fu confessore e consigliere del re. Sappiamo che accompagnò il suo sovrano anche durante la guerra sul suolo francese, assistendolo durante la vittoriosa battaglia di Crécy (26 agosto 1346). Eletto arcivescovo di Canterbury il 19 giugno del 1349, due mesi più tardi (il 26 agosto dello stesso anno) moriva di peste.

			In questo prolungato scontro tra astrologi reali alla fine sembrò spuntarla la “magia” del suo collega italiano consigliere di Carlo V.134

			Un successore di Carlo V il Saggio, Carlo VII di Francia, continuò la tradizione che come abbiamo visto risale all’età carolingia, ingaggiando lo studioso di stelle catalano Louis de Langle. A quanto pare questo poco conosciuto astrologo fu consultato dal re in occasione dell’importante battaglia di Formigny nel 1450, proprio durante la fase finale della Guerra dei cent’anni: una battaglia decisiva in cui i francesi ebbero la meglio, consentendo alla Francia di imporsi con gli inglesi e far cessare le loro pretese sul suolo francese. Si racconta inoltre che venne consultato anche a proposito di un’epidemia scoppiata a Lione e per la morte del giovane principe di Piemonte per presunto avvelenamento.

			Chaucer, John Dee ed Elisabetta I

			Abbiamo già parlato in precedenza del rilievo che le scuole arabe ebbero nel trasferire le loro conoscenze in Spagna e in Sicilia, ma è stata anche menzionata la straordinarietà di quella che possiamo definire l’“enclave astrologica” di York, dove già durante l’Alto Medioevo erano reperibili testi relativi alla disciplina e dove si formarono vari esperti del cielo.

			Alla fine del Trecento il letterato inglese Geoffrey Chaucer, conosciuto nel mondo per i Racconti di Canterbury (1387), è certamente meno celebrato per aver redatto il primo manuale tecnico sull’utilizzo pratico dell’astrolabio: A Treatise on the Astrolabe. Il testo era stato ripreso dal lavoro dell’astrologo arabo Masha’allah, per la prima volta non fu tradotto in latino, bensì in lingua inglese.

			Sempre Chaucer scrisse un secondo manuale pratico sull’equatorium, uno strumento che consentiva di conoscere le posizioni astrali anche in assenza di tavole astronomiche. Queste due pubblicazioni ebbero un peso rilevante in Inghilterra, in quanto agevolavano molto la preparazione di oroscopi da parte degli astrologi. Chaucer era un astronomo molto preparato nonché abile astrologo. L’ottima formazione astrale di Chaucer dimostra come nello studio della disciplina fosse presente una buona tradizione inglese: una scuola che partiva da lontano e che aveva le sue radici nelle figure di Alcuino di York e Beda il Venerabile.

			Le conoscenze astrologiche di Chaucer riaffiorano con una certa frequenza anche nelle sue opere letterarie, soprattutto nel suo lavoro più conosciuto: I racconti di Canterbury. Questo sapere si scorge in maniera più esplicita nel Racconto della donna di Bath (The Wife of Bath’s Tale) e nel Racconto del Mercante (Merchant’s Tale). All’interno di queste due narrazioni Chaucer fa infatti uso di numerose allegorie astrologiche. Estremamente interessante è che queste allegorie e continue allusioni astrologiche sarebbero probabilmente incomprensibili per un moderno lettore, il che è un fattore rivelatore di una diffusa cultura astrologica a ogni livello in Inghilterra durante il Trecento e il Quattrocento.

			Nell’epoca successiva la figura di spicco nel panorama astrologico inglese ed europeo fu il celebre studioso John Dee. Londinese di nascita, nato nel 1527, Dee fu un ammiratore del lavoro di Cornelio Agrippa, del quale cercò di seguire le orme portando avanti diversi studi di alchimia e occultismo.

			A causa dei suoi studi esoterici Dee fu più volte accusato di stregoneria, e dopo che iniziò una collaborazione con Elisabetta I si sospettò che fosse lui ad aver avvelenato la regina Maria I Tudor. Tuttavia, forse grazie al suo legame speciale con la regina Elisabetta, riuscì sempre a cavarsela. Fu a lungo il consigliere speciale della regina, che confidava molto nei suoi suggerimenti; cercava di affiancare la sua protettrice nelle occasioni più difficili, facendo del suo meglio per aiutarla.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Ritratto di Elisabetta I noto anche come Ermine Portrait,1585, attribuito a Nicholas Hilliard, Hatfield House, Hatfield, UK.
			
			È riportato dalle cronache, per esempio, che fu proprio John Dee, con un’elevazione astrologica, a scegliere data e ora precisa per l’incoronazione della regina. Elisabetta I fu incoronata alle ore 12:00 del 15 gennaio 1559: in questo modo poteva usufruire di un cielo che Dee considerava favorevole. La storia ci tramanda che lei fu la più longeva detentrice del trono britannico, e che durante il suo regno iniziarono le esplorazioni e le prime conquiste marittime inglesi, che posero le basi per la creazione di un impero britannico.

			Il tema natale originale dell’incoronazione preparato da Dee è purtroppo andato perduto, ma abbiamo la data e l’ora precisa riportata dalle cronache, e possiamo quindi redigere la carta del cielo di quel giorno speciale, cercando di ricostruire per quanto possibile la sua interpretazione.

			Dee avrebbe posizionato Sole, Mercurio e Giove in casa decima: anche se Giove e il Sole non sono così vicini, probabilmente lui li considerava congiunti. Gli altri aspetti del tema non sembrano molto favorevoli. Marte è in Scorpione, in una posizione forte, ma completamente leso da Mercurio e Saturno e dallo stesso Giove. Giove inoltre riceve la quadratura da Marte e Saturno.

			Il punto è: siamo certi che Dee avesse scelto la data dell’incoronazione? Aveva forse sbagliato i suoi calcoli? Usava un tipo di astrologia completamente diversa? Cosa chiese esattamente Elisabetta I a Dee?

			Anche analizzando il tema della regina e incrociandolo con quello dell’incoronazione, le disposizioni astrali non sono affatto positive (Sole e Marte quadrati alla Luna della regina). Osservando meglio il quadro, noto però una particolarità. Il tema dell’incoronazione calcolato con il calendario giuliano è un tema piuttosto debole e con diverse importanti lesioni planetarie, che lo rendono avverso e difficile, mentre se impieghiamo il calendario gregoriano (che entrerà in vigore solo nel 1582), il tema appare migliore.

			Nicholas Campion, in un suo studio, ci parla di aspetti di sestile e trigono all’interno di quel tema natale; aspetti che non ci sono se redigiamo la carta natale per quel giorno a quell’ora con il calendario giuliano, mentre sono presenti se lo redigiamo con il nuovo calendario.135 È possibile che Dee usasse una tecnica astrologica diversa da quella tradizionale? O che avesse fatto appello ad altre discipline per identificare una data esatta?

			
				[image: Illustrazione seguita da didascalia]
				Tema natale della regina Elisabetta I, nata il 7 settembre 1533 (ore 14:52).
			
			È storicamente accertato che la regina, protestante, dovesse affrettare la sua incoronazione dopo la morte della sorellastra Maria I Tudor, avvenuta il 17 novembre 1558, in quanto aveva molti oppositori sia tra le fila della nobiltà che del clero cattolico. Questo non consentì di procrastinare troppo l’investitura reale di Elisabetta, e quindi forse non si ebbe il tempo di attendere una disposizione astrale più benevola.

			
			Sempre secondo Campion, l’incoronazione di Elisabetta nei calcoli di Dee sarebbe dovuta avvenire nel 1558 e non nel 1559.136

			L’assistenza che l’occultista e astrologo Dee diede a Elisabetta era comunque ad ampio raggio. Fu grazie ai suoi studi cartografici, atti anche alla preparazione dei temi natali, che fu in grado di aiutare la regina anche come cartografo reale. Dee era infatti grande amico del famoso cartografo Gerardo Mercatore, e grazie ai suoi calcoli e alle sue mappe fu in grado di coadiuvare le esplorazioni dei primi navigatori inglesi.

			Come già accennato, la vita di Dee non fu però tutta rose e fiori. Egli si autoproclamava un buon cristiano, e tuttavia fu accusato più volte di aver tentato di comunicare con i morti e con gli angeli usando antichi riti, con l’aiuto del suo amico medium Edward Kelly. Dee era un uomo perennemente frustrato, non si sentiva compreso, diceva che su questa terra non vi fosse nessuno in grado di fornirgli le risposte che cercava, e che per questa ragione si era rivolto all’aldilà. Pur continuando ad avere il favore della regina, che lo nominò prima cancelliere della cattedrale di san Paolo e poi responsabile del Christ’s college di Manchester, Dee morì indigente il 26 marzo 1608.

			Magellano, Ruy Faleiro e il giro del mondo

			Nella penisola iberica il panorama astrologico tra Quattrocento e Cinquecento è molto simile a quello italiano. Già dall’Alto Medioevo in Spagna la scienza degli astri si era molto evoluta, grazie alla presenza degli arabi e alla traduzione dei loro testi. Incombeva però la minaccia della potente Inquisizione e della Chiesa cattolica, che guardava sempre con estremo sospetto l’impiego della disciplina.

			Non è molto conosciuta, ma la vicenda che coinvolse l’astrologo Ruy Faleiro è davvero avvincente e affascinante. Faleiro era un valente cartografo e cosmografo, oltre che un abile astrologo, originario del Portogallo. Fu uno dei primi studiosi della Terra, che impiegò un metodo scientifico per calcolare in maniera precisa la latitudine e la longitudine.

			Introdotto nella corte portoghese, iniziò a servire il re di Portogallo Manuel I come astronomo e astrologo reale. In breve tempo però ebbe con il re forti dissidi, tanto che prima fu costretto ad allontanarsi dalla corte e poi addirittura a lasciare il Portogallo. Poi giunse in Spagna, e grazie alle sue conoscenze e alla sua reputazione si fece notare rapidamente a corte, iniziando ben presto a collaborare con l’entourage dei reali di Spagna.

			Nel frattempo un altro portoghese, l’esploratore Ferdinando Magellano, stava lavorando a un ambizioso progetto che intendeva sottoporre proprio al re spagnolo, un’idea temeraria e piena di pericoli. Il piano era quello di circumnavigare la Terra per raggiungere le isole delle spezie (le Indie) navigando verso occidente e scavalcando le Americhe. Egli era convinto infatti che vi fosse un passaggio che consentisse di oltrepassare il nuovo continente, raggiungendo le regioni orientali da occidente.

			Magellano e Faleiro quindi decisero di unire le loro forze e le loro conoscenze e sottoposero un piano organizzato insieme al potente imperatore Carlo V, che all’epoca aveva solo diciannove anni. Il giovane e facoltoso re credette nella loro audace spedizione e decise di finanziarla. Faleiro preparò tutte le carte geografiche necessarie al viaggio e allestì tutti gli strumenti necessari all’impresa.

			Il grande giorno della partenza stava arrivando. Il 20 settembre 1519 Magellano salpò con cinque navi per la sua storica impresa, ma Faleiro, anche lui a capo dell’impresa, non si trovava a bordo delle navi. Poco prima della partenza infatti il cartografo, che pure si era prodigato fino all’ultimo per i preparativi della spedizione, si era incomprensibilmente rifiutato di salpare con l’amico Magellano per portare a termine la loro impresa. I cronisti raccontano che qualche giorno prima di partire, in ansia, decise di controllare i transiti planetari sul suo tema natale, redigendo anche la sua rivoluzione solare per l’anno seguente. Quello che vide lo sconvolse e lo convinse a non partire. Si era infatti persuaso che non sarebbe mai tornato da quel viaggio.

			Delle cinque navi e dei 237 uomini partiti per il primo viaggio intorno al mondo di Magellano, fece ritorno solo una nave con diciassette uomini a bordo. Magellano e il suo cartografo, l’astronomo-astrologo Andrés de San Martin, che sostituì Faleiro durante il viaggio, vennero brutalmente massacrati dagli indigeni nelle Filippine.137

			Tycho Brahe e Uraniborg

			Un altro esimio studioso del cielo del Cinquecento fu il danese Tycho Brahe, che assisteva come astronomo e astrologo di corte il sovrano di Danimarca Federico II. Anche in questo caso non ci sono documenti ufficiali, ma sappiamo dai cronisti che ci fu una stretta collaborazione e un’ottima intesa personale. Il sovrano teneva in gran conto i suoi suggerimenti ed era molto soddisfatto del sostegno che riceveva da Brahe. Tanto che, per ringraziarlo dei suoi servigi, decise di concedergli la proprietà di un’intera isola dove poter portare avanti liberamente i suoi studi.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			L’osservatorio di Uraniborg, fatto costruire da Tycho Brahe fra il 1576 e il 1580.
			
			Brahe era convinto che l’astrologia fosse potenzialmente una disciplina perfetta. Il problema della sua indeterminatezza erano i calcoli errati, che spesso si basavano su tavole astrologiche molto imprecise. A questa complicazione si univa frequentemente l’imperizia o l’ignoranza degli astrologi.

			Brahe scrisse anche un saggio, che purtroppo è andato perduto, intitolato Contro gli astrologi e per l’astrologia, in cui difendeva strenuamente la disciplina da tutti i critici dell’epoca, ma allo stesso tempo condannava l’incompetenza degli operatori astrologici che a suo dire ne oscuravano lo splendore. In questo senso si avvicinò molto alle idee già espresse da Marsilio Ficino nel secolo precedente.

			Poco si poteva fare per l’ignoranza degli astrologi, ma qualcosa si poteva attuare per risolvere la problematica legata agli errori di calcolo. Brahe si basò sulle nuove teorie espresse da Copernico e nel 1576 fece realizzare un enorme osservatorio sull’isola di Hven, donatagli dal re, nei pressi di Copenaghen: l’osservatorio di Uraniborg, i cui lavori iniziarono l’8 agosto 1576. Il progetto, sostenuto dal re, fu estremamente dispendioso e comprendeva vari edifici, tra cui la residenza dell’astronomo, la biblioteca, le cucine e altre stanze. Accanto a queste costruzioni fu edificato lo Stjerneborg, soprannominato “castello delle stelle”, adibito esclusivamente all’osservazione degli astri. Qui Brahe predispose un preciso programma di misurazioni astronomico-astrologiche, che in teoria sarebbe dovuto durare vent’anni.

			Ma il suo sovrano e benefattore Federico II morì nel 1588, e dal quel momento in poi Brahe non fu più il benvenuto alla corte di Danimarca. Lo studioso fu quindi costretto a trasferirsi a Praga, e grazie alla sua popolarità in breve tempo divenne il matematico e l’astrologo di sua maestà l’imperatore Rodolfo II. L’astrologo danese continuò i suoi studi in Boemia fino alla morte, nel 1601, e passò il testimone a un suo allievo, un certo Giovanni Keplero.

			La morte nelle stelle di Enrico IV e Carlo I

			Molto nota è anche la vicenda legata alle stelle che promisero la morte di re Enrico IV di Francia. Il sovrano francese era venuto a conoscenza di alcuni pronostici elaborati da parte dell’astrologo Michel de Nostredame (Nostradamus), che aveva previsto che la dinastia Valois si sarebbe estinta con la morte di Enrico II, e che Enrico IV sarebbe divenuto sovrano e capostipite della nuova dinastia dei Borbone di Francia, una previsione che si avverò interamente. Tuttavia il sovrano rimaneva sempre piuttosto scettico in merito alla materia astrologica e non era solito assecondare le previsioni dei suoi astrologi di corte.

			Venerdì 14 maggio 1610, poco dopo aver assistito alla messa del mattino, Enrico IV venne raggiunto nel suo studio dal figlio illegittimo, a cui era molto affezionato: Cesare, duca di Vendôme. Cesare appariva molto turbato e preoccupato, e raccontò al padre che aveva consultato un astrologo, un certo La Brosse, il quale analizzando il quadro astrale di Enrico aveva scorto un grande pericolo che il sovrano avrebbe probabilmente dovuto affrontare proprio quel giorno. Per questa ragione gli chiese di essere molto accorto ed evitare di porsi in situazioni di pericolo o di precaria sicurezza. Enrico, come detto, era diffidente verso la materia oroscopica, e bollò il figlio come uno sciocco credulone. L’unico furbo per il sovrano era l’astrologo La Brosse, un abile mascalzone attento solo a ottenere del denaro dal giovane duca.

			Quel giorno tuttavia, forse anche a causa di quel pessimo presagio, il re era particolarmente nervoso, non riusciva a stare fermo e anche se gli consigliarono di essere cauto e non uscire dal palazzo decise comunque di recarsi all’Arsenale per visitare il ministro Sully, che era febbricitante. Durante il tragitto volle inoltre sfidare la sorte e decise di farsi scortare solo da poche guardie appiedate. Attraversando la stretta rue della Ferronnerie, la strada era stata sbarrata da due carretti, perciò la carrozza reale fu costretta ad arrestarsi. Fu in quel momento che il giovane fanatico cattolico François Ravaillac si fiondò sul predellino della carrozza e pugnalò per tre volte Enrico, dandogli la morte.

			Anche uno dei più importanti astrologi britannici del Seicento, William Lilly, si rese protagonista di un episodio simile, che riguardava il suo assistito: il sovrano Carlo I d’Inghilterra.

			Lilly è stato uno dei più grandi esponenti dell’astrologia del suo tempo e dell’epoca successiva, portando ai massimi livelli la cosiddetta “astrologia classica”. Con il suo Christian Astrology (Astrologia Cristiana) fu anche il primo a definire in maniera sistematica l’analisi di una carta natale, prendendo spunto da tutti i grandi astrologi del passato e introducendo un impiego più scientifico dell’astrologia oraria, che permetteva di rispondere a una precisa domanda del consultante.

			
			Lilly era così celebre da riuscire a vendere il numero impressionante di 30.000 copie del suo almanacco annuale e, come detto, annoverava tra i suoi clienti anche il re d’Inghilterra Carlo I. Nel 1648, sul finire della guerra civile tra realisti e parlamentaristi che spaccava il regno d’Inghilterra, re Carlo I, ansioso sulla situazione che si faceva difficile, consultò Lilly. Dopo un breve studio, senza indugio, l’astrologo suggerì al sovrano di lasciare immediatamente Londra e di mettersi al riparo. Carlo era però troppo sicuro di sé, ed era certo che nella sua posizione nulla gli sarebbe potuto succedere.

			Il 20 gennaio 1649 l’esercito di Carlo I venne sonoramente battuto e il sovrano fu arrestato e costretto a subire un duro processo, nel quale decise di non difendersi. Egli infatti considerava la sua carica come frutto del volere di Dio e non reputava alcun tribunale degno di giudicarlo. Fu condannato alla decapitazione, e l’esecuzione avvenne il 30 gennaio 1649.

			1789: la rivoluzione prevista

			Sono state tramandate previsioni piuttosto precise che alcuni astrologi fecero relativamente all’anno della rivoluzione francese, il 1789. Il cardinale Pierre d’Ailly (1350-1420), cancelliere dell’Università di Parigi, era noto come astrologo, astronomo e teologo, nonché privato confessore del re di Francia Carlo VI. Benché fosse un uomo di chiesa, era fermamente convinto dell’influenza astrale sull’essere umano. Studiò in maniera sistematica le grandi congiunzioni, soprattutto quelle tra Marte, Giove e Saturno.

			Nel suo Tractatus de concordantia theologiae et astronomiae e nel suo De concordia astronomice veritatis et narrationis historice (entrambi usciti nel 1414) D’Ailly individua una rispondenza tra gli aspetti astrologici dei pianeti più lenti (Marte, Giove e Saturno) e le vicende storiche e religiose. Nell’Imago Mundi (pubblicato nel 1410) fu uno dei primi a cimentarsi in studi che riguardavano le congiunzioni astrali presenti nel cielo nel 1346, e a segnalare il possibile arrivo della grande peste che imperversò in Europa dal 1348 al 1353. In realtà probabilmente D’Ailly si riferiva alla congiunzione Giove-Saturno in Acquario, che durò tutto il 1345, già citata dall’astrologo inglese John Aschendon. Un aspetto singolare, in quanto sia Giove che Saturno, che hanno velocità diverse, quell’anno sembrano muoversi in maniera sincronizzata, mantenendo la congiunzione (10 gradi di differenza orbitale) per quasi tutto l’anno (Marte si unisce a questa congiunzione Giove-Saturno solo tra febbraio e marzo).

			
			Più circostanziata e rilevante è la sua previsione dei transiti futuri. D’Ailly identificò clamorosamente nel 1789 un anno fondamentale per la storia: «numerose grandi e stupefacenti trasformazioni del mondo soprattutto per quanto concerne la legge civile e le sette religiose avranno luogo nell’anno 1789».138
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				La presa della Bastiglia raffigurata in un dipinto dell’epoca.
			
			Previsioni molto simili a quelle di D’Ailly saranno prodotte per gli anni ottanta del Settecento dal grande astrologo Johannes Müller da Königsberg, più noto come Regiomontano, nel 1476. Pronostici confermati anche dagli studi astrologici del canonico Richard Roussat, il quale nel 1550, nel suo Dello Stato e della mutazione dei tempi, affermava che molti astrologi del suo tempo erano convinti che nel 1789 sarebbero avvenute «grandi e spaventose mutazioni e alterazioni in quel mondo universale […] anche nelle sette e nelle leggi».

			Molti astrologi avevano previsto intorno a quella data la fine della monarchia francese. Girolamo Cardano, parlando dei transiti a venire, aveva affermato nel suo Astrologia Gallica che la monarchia sarebbe durata solo fino al 1782, poi le cose non sarebbero più state gestite da un solo uomo. L’inglese Ebenezer Sibly, nel suo più grande lavoro, Una chiave per le scienze fisiche e occulte (1787), analizzando l’oroscopo del 1789 affermava: «Qualche evento estremamente importante accadrà nella politica francese, tanto che potrebbe togliere il trono o toccare molto da vicino la vita del re [di Francia] e fare molte vittime tra illustri uomini di Chiesa e di Stato, preparatoria a una rivoluzione […] che all’improvviso calerà e sorprenderà le nazioni circostanti».

			Le citazioni riportate dai testi degli astrologi fanno esplicito riferimento agli sconvolgimenti e ai cambiamenti che durante il 1789 avrebbero dovuto riguardare la religione e le leggi in Francia. Seguendo le simbologie dei pianeti, facevano probabilmente riferimento alla congiunzione Saturno (leggi e potere) e Giove (religione), che iniziò nel 1782 in Sagittario per proseguire nel 1783 in Capricorno (il Capricorno in questo caso potrebbe simboleggiare proprio il potere precostituito, il sistema monarchico).
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			Tema natale dell’equinozio di primavera dell’anno 1789 (schema tolemaico).
			
			Ho voluto comunque redigere il tema dell’anno per il 1789, all’equinozio di primavera nel marzo del 1789, quattro mesi prima della presa della Bastiglia. Nel tema troviamo ben quattro pianeti congiunti in Pesci, Saturno, Marte, Venere e Mercurio, tutti in casa prima e al trigono di Giove in Cancro. Uno stellium che evidenzia la centralità e la rilevanza dell’anno, in riferimento soprattutto all’idealismo e al cambiamento nettuniano (congiunzione in Pesci e ascendente Acquario) oltre alla possibile trasformazione violenta (pianeti in casa prima). La Luna si trova in Capricorno, che rappresenta il potere costituito, ma in una posizione scomoda, in casa dodicesima e opposta a Giove, anche se sostenuta da Saturno. Si preannuncia una temporanea difficoltà del potere, che verrà però superata ben presto.

			Interessante notare come questo stellium di pianeti in Pesci vada anche a opporre in maniera intensa i gradi centrali della Vergine, dove tradizionalmente sono poste la Francia e Parigi. Ecco come gli astrologi, già secoli prima, potevano fare riferimento a traumatiche trasformazioni che si sarebbero attuate sul suolo francese.

			Il destino di Enrico II, tra Luca Gaurico e Nostradamus

			La moda astrologica che esplose a partire dal Quattrocento fece sì che i grandi esperti degli astri fossero molto ricercati; i più bravi erano contesi dalle varie corti europee, e capitava con frequenza che uno stesso astrologo lavorasse per diversi committenti in Europa.

			La potente Caterina de’ Medici, moglie di Enrico II, che ambiva a diventare la regina di Francia, pretese di avere accanto a sé il grande astrologo Luca Gaurico (1475-1558), di cui abbiamo parlato. Gaurico sarà interpellato con frequenza da Caterina, prima e dopo la sua incoronazione a regina di Francia. Le diede suggerimenti anche nella difficile situazione della guerra fratricida tra ugonotti e cattolici che insanguinò la Francia sotto la sua reggenza.

			È noto che Gaurico, interrogato da Caterina sulla successione al trono di Francia, dove sedeva ancora Francesco I, affermò con certezza che sarebbe stato suo marito Enrico II a succedere al trono, e non il fratello di Francesco I. In questo modo Caterina sarebbe diventata regina di Francia. La previsione fu centrata e Gaurico conquistò la totale fiducia di Caterina che, divenuta regina, decise di patrocinare i suoi studi astrologici, finanziando anche la costruzione di un osservatorio astronomico nel 1572.

			Gaurico fu anche l’autore del Tractatus astrologicus, una raccolta di carte natali di vescovi, cardinali, papi, re, artisti e studiosi che aveva riunito nel corso della sua lunga carriera.

			Guardando nel passato egli cercava di verificare le disposizioni planetarie di transito, osservando quali fossero stati gli effetti di tali aspetti astrologici su quei temi. Quindi applicava le sue nuove conclusioni ai temi dei potenti, per cercare di tracciare le loro caratteristiche e mediante la stesura dei transiti provare a prevederne le carriere.

			Luca Gaurico era il consigliere di corte di Enrico II, ma più che altro era confessore e assistente della regina Caterina de’ Medici. Enrico fu messo a conoscenza della pubblicazione delle Centuries et prophéties, edite nel 1555 da Michel de Nostredame, detto Nostradamus, e ne fu incuriosito. Pur rimanendo scettico rispetto all’astrologia, volle conoscere lo studioso e pensò di metterlo alla prova, chiedendogli di prevedere un evento importante. Fu così che Nostradamus gli fece consegnare una quartina di una sua centuria, che recitava:

			
			Il leone giovane, il vecchio sovrasterà,

			in campo bellico a singolar tenzone,

			in gabbia d’oro gli occhi gli accecherà,

			due ferite in una, per morir morte.139

			

			Questo pronostico criptico andava ad aggiungersi a un ammonimento del Gaurico. Egli aveva già previsto che il marito di Caterina de’ Medici sarebbe divenuto re di Francia. A questo pronostico aveva unito una raccomandazione:

			
			Evitare ogni singolar tenzone in campo chiuso, soprattutto intorno ai 41 anni, perché a quell’epoca della vita sarebbe stato minacciato da una ferita alla testa, che avrebbe potuto trascinarlo velocemente alla cecità o alla morte.140

			

			Dopo la firma apposta sui documenti che sancivano la pace di Cateau-Cambrésis (1559) Enrico era raggiante per l’accordo raggiunto. Egli amava i tornei e le giostre di cavalieri e decise di festeggiare l’intesa organizzando un torneo, a cui egli stesso voleva partecipare. Aveva da poco compiuto quarant’anni, il 31 marzo di quello stesso anno, quindi non era più un giovanotto, ma continuava a essere un entusiasta partecipante delle competizioni tra cavalieri.

			Nel suo quadro astrale di nascita Enrico II aveva Sole, Luna e Venere nel segno dell’Ariete, un segno che ama competere, soprattutto in singolar tenzone, e vincere le gare. Le profezie di Gaurico e Nostradamus erano in agguato. Il torneo si stava svolgendo regolarmente quando, durante il duello con Gabriele I di Lorges, conte di Montgomery, la lancia spezzata del conte si infilò nell’elmo del re, trapassandogli l’occhio destro e uscendogli dall’orecchio. Il sovrano venne immediatamente soccorso, ma dieci giorni più tardi, il 10 luglio 1559, dopo grandi sofferenze, moriva a causa della ferita.

			Osservando il tema natale del re, che ci è pervenuto completo di ora di nascita e domificazione, si può ipotizzare che Gaurico avesse considerato nefasto il passaggio di Giove in Ariete; transito che iniziò l’8 marzo 1560, quando il re aveva ancora quarant’anni, e terminò il 17 marzo 1561, quando stava per compierne quarantadue. Giove di transito dall’Ariete avrebbe di fatto congiunto il Sole e Venere del sovrano in Ariete in casa dodicesima, amplificando gli effetti e i pericoli di quella casa, in cui erano già presenti molti pianeti alla nascita. La casa dodicesima è simbolicamente legata anche alle prove della vita, alla sofferenza, alla solitudine e all’aldilà. Giove di transito in Ariete si sarebbe posto in maniera conflittuale rispetto a Marte e a Saturno del tema del re, considerati all’epoca i pianeti portatori di sciagure. Inoltre Giove (che tra le sue simbologie ha gli occhi e la vista) in quella posizione dalla casa dodicesima andava a opporre la casa sesta, che rappresenta anche la salute.

			Il quadro astrale di nascita del re presentava comunque di per sé notevoli criticità, che certamente non sono sfuggite agli occhi attenti di Gaurico. Il Sole, Venere e la Luna in casa dodicesima, la quadratura di Marte al Sole dal Cancro e dalla casa terza, che lo poteva portare a problemi di salute e difficoltà nei rapporti sociali. Inoltre la terribile quadratura di Saturno sul Sole, Luna e Venere del sovrano dalla casa decima, che oppone Marte e quadra Giove, sembra un vero e proprio anatema, una disposizione molto svantaggiosa, che poteva significare un termine limitato al suo potere o addirittura alla sua vita. La forza vitale è rappresentata in primo luogo dai luminari Sole e Luna, che nel tema natale del re subiscono entrambi la negatività di Saturno, un aspetto eloquente e sotto certi aspetti drammatico. Inoltre gli ostacoli e le contrarietà che scaturiscono dalle lesioni di Sole, Luna e Marte, potevano attestare la possibilità di una morte violenta per il sovrano, e per Gaurico non fu difficile giungere alla sua previsione. Per quanto riguarda le previsioni di Nostradamus, la questione sembra diversa.

			Nostradamus non era un astrologo

			Si è parlato molto della enigmatica previsione di Nostradamus nella quartina che mostrò a Enrico II e che sembrava descrivere con esattezza le modalità della morte del sovrano. A differenza di Gaurico, secondo alcuni studiosi Nostradamus non usava affatto l’astrologia per confezionare i suoi pronostici e le sue profezie all’interno delle Centuries. Esistono documenti che sembrano confermarci l’uso dell’astrologia da parte di Nostradamus, con la compilazione di alcuni temi natali che riportano la sua firma. Ma in seguito a studi recenti sui temi natali autografi del grande maestro, di alcuni astrologi sono emerse perplessità. Rifacendo tutti i calcoli con i quali aveva redatto determinati temi risulta infatti che probabilmente non maneggiava così bene la materia astrologica. Molti dei suoi calcoli risultano gravemente inesatti, e tali errori lo portavano a fare interpretazioni errate. L’ipotesi è quindi che per la redazione delle sue celebri Centuries, egli non facesse affidamento sull’astrologia, ma su qualche altro metodo divinatorio. Anche il noto astrologo André Barbault era scettico a questo proposito, soprattutto per il fatto che all’interno delle quartine di Nostradamus non vi fossero precisi riferimenti astronomici che permettessero di «localizzare nel tempo le scadenze storiche di quelle scene profetiche».141 Per questa ragione le quartine di Nostradamus possono avere un significato profetico, simbolico o allegorico, ma quasi certamente non hanno alcun collegamento con gli studi astrologici. È possibile piuttosto che vi fosse in Nostradamus una sorta di capacità paranormale che gli consentiva di vedere o percepire cose, come una sorta di veggente, e che poi riportasse per iscritto le sue visioni.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Tema natale di Enrico II di Francia, nato il 31 marzo 1519 (ore 6:00).
			
			A questo proposito si racconta di uno strano episodio che coinvolse l’indovino mentre si trovava in Italia. Nostradamus incontrò un gruppo di monaci sul suo cammino. Si avvicinò a uno di essi, come folgorato, lo fissò negli occhi, si inginocchiò davanti a lui e lo chiamò “sua santità”. Il monaco in questione si chiamava Felice Peretti e nel 1585, diciannove anni dopo la morte di Nostradamus, salì al soglio pontificio con il nome di papa Sisto V. Lo stesso Sisto V che nel 1586 emanò la bolla Coeli et terrae creator Deus, di condanna all’astrologia giudiziaria. Una dura reprimenda verso la disciplina, contro la quale si scagliò forse proprio perché ne conosceva il potere e la temeva.

			In conclusione, per molti astrologi Michel de Nostredame non conosceva, se non superficialmente, la materia astrologica, ed era per tale ragione reputato un furbo ciarlatano, che ebbe la fortuna di saper ben “vendere la sua mercanzia” presso le corti europee.

		
	



		
			IL CIELO DA UNA PRIGIONE

			La condanna all’astrologia giudiziaria nell’età moderna

			Abbiamo già diffusamente parlato degli attacchi portati avanti contro l’astrologia da parte della Chiesa e dell’Impero fino al Rinascimento. In epoca medievale gli ostacoli continuarono a essere numerosi, così come le sanzioni verso ogni tipo di magia e divinazione. Esemplare a questo proposito è la bolla Super illius specula (1320), emessa da papa Giovanni XXII.

			In realtà tra il 1400 e il 1550 si ebbe un’ampia parentesi di apparente indulgenza verso la materia da parte delle autorità ecclesiastiche. In quel periodo la disciplina astrale si diffuse in maniera consistente in tutta Europa, anche quella previsionale. Certamente il controllo della Chiesa si fece più morbido sull’astrologia giudiziaria, ma questo non significa che non vi furono condanne o provvedimenti contro di essa.

			Alla fine del Quattrocento l’Università teologica di Colonia, dopo aver esaminato gli scritti di un certo Harting Gernod, astrologo di professione, lo fece convocare nella propria sede. Gernod dovette subire una dura requisitoria, e la commissione teologica dell’università gli fece promettere che avrebbe smesso immediatamente la scrittura e la diffusione dei suoi libri. Il Sant’Uffizio impose quindi a tutti coloro che ne fossero in possesso di bruciare le copie dei suoi lavori.

			Nel 1492 la medesima università segnalò all’Inquisizione l’operato del famoso astrologo Johannes Lichtenberger, noto per essere stato anche astrologo personale dell’imperatore Federico III. Lichtenberger veniva accusato non tanto di servirsi dell’astrologia per prevedere il futuro, quanto di fare previsioni orrende e spaventose. Nei suoi consulti egli parlava di uccisioni o assassini, e in generale tendeva a intimorire e a creare difficoltà alle persone, piuttosto che sostenerle. Quest’accusa era più simile a quelle che muoveva Marsilio Ficino rispetto al comportamento di determinati astrologi giudiziari, e non sembrava screditare più di tanto l’esercizio dell’astrologia giudiziaria, anzi pareva esserci un’implicita accettazione del suo impiego.

			Il più celebre caso di condanna, che spaventò lo stesso Ficino, si ebbe in Francia nello stesso periodo, cioè sul finire del Quattrocento. Simon de Phares era un esimio astrologo che aveva operato alla corte di Luigi XI di Francia e che in seguito sarebbe stato il più osannato astrologo di corte del suo successore, Carlo VIII. De Phares aveva un gran numero di consultanti, con i quali applicava l’astrologia giudiziaria in maniera costante, soprattutto mediante la tecnica delle interrogazioni.

			Il giovane Carlo VIII si recò in incognito nel suo studio a Lione e notò con sorpresa che forniva risposte a proposito di ogni tipo di richieste, anche le più insignificanti, infime e pericolose. Rimase comunque soddisfatto del consulto e da quel momento decise di tenerselo accanto quale astrologo personale. I numerosi successi riportati da De Phares con Carlo VIII gli attirarono gli strali e le invidie dei consiglieri del re, gelosi dell’importanza crescente che l’astrologo stava assumendo a corte. Il più acceso contestatore fu Guillaume de Rochefort, che lo accusò di essere un incompetente e un ciarlatano, cercando di metterlo in pessima luce, sia con il re che con la Chiesa. I potenti nemici di Simon de Phares ebbero presto la meglio: prima l’Università teologica di Parigi e poi l’Inquisizione gli proibirono di praticare la sua professione in tutta la città di Lione.

			La situazione precipitò, e il 19 febbraio 1494 Simon de Phares fu condannato al carcere dai teologi parigini, con l’accusa di aver applicato l’astrologia giudiziaria e di aver preparato temi natali e immagini magiche, presumibilmente talismani astrologici. La sua splendida biblioteca, che contava oltre duecento libri, venne confiscata dall’Inquisizione. Non ci sono giunte notizie in merito a una sua scarcerazione, e non ci sono pervenute informazioni sulla sua morte, che rimane avvolta nel mistero. Non si seppe più nulla di lui dopo il 1499.

			Come abbiamo visto, non erano solo la Chiesa e i teologi cristiani a scagliarsi contro l’astrologia; accadeva che anche eminenti studiosi rinascimentali condannassero la disciplina. Tra questi spiccano i nomi di Pico della Mirandola e Tommaso Moro (Sir Thomas More).

			Nel suo postumo Disputationes adversus astrologiam divinatricem l’umanista Giovanni Pico della Mirandola si lanciava con particolare astio contro l’astrologia previsionale, accusandola di inutilità e di essere causa delle «umane sofferenze». Non solo la disciplina risultava imperfetta dal punto di vista filosofico, ma a suo avviso non funzionava nemmeno dal punto di vista concreto ed effettivo; per lui era la «più infettiva di tutte le frodi».

			Speculare a questo pensiero era quello di Thomas More sull’astrologia giudiziaria. Il politico e scrittore cattolico inglese attaccò pesantemente l’operato dell’allora astrologo italiano della corte inglese William Parron. Emblematica rimane la vicenda in cui proprio Parron si azzardò a prevedere ottant’anni di vita alla regina Elisabetta di York, moglie di Enrico VII, la quale invece morì il giorno del suo trentottesimo compleanno, nel 1503. Questo genere di errori erano mal tollerati e potevano costare molto cari a un astrologo. E infatti Parron fu allontanato da corte.

			Accadeva di frequente che pur di assecondare le richieste dei propri signori o per dimostrare la loro bravura gli astrologi si lanciassero in audaci quanto imprudenti predizioni. Lo stesso inconveniente accadde a uno dei più grandi matematici e astrologi del Cinquecento, Girolamo Cardano, il quale si espose profetizzando una lunga vita a re Edoardo VI d’Inghilterra, il quale invece si spense durante la giovinezza, a soli sedici anni.

			Per quanto riguarda la corte francese, le cronache ci parlano di un astrologo chiamato Smelles, il quale nel 1631 venne condannato ai lavori forzati su una galea in quanto in maniera poco accorta avrebbe predetto la morte a Luigi XIII.

			
			Dal pensiero di Pico della Mirandola furono ripresi molti concetti, poi riproposti dal Tractato contra li astrologi di Girolamo Savonarola (1497). Il predicatore domenicano attaccava come blasfema superstizione l’astrologia, soprattutto quella che pretende di conoscere il futuro. Tuttavia considerava l’astrologia speculativa applicata alle scienze come una scienza vera, mentre esprimeva un profondo disprezzo per la disciplina pronosticante, tanto da considerarla una minaccia per la cristianità e un pericolo per la profezia divina.142

			Questi attacchi incrociati da parte del mondo accademico e della Chiesa spinsero alcuni letterati e studiosi della materia, come Giovanni Pontano, Keplero, Copernico e Retico, a una strenua difesa dei suoi principi. Allo stesso tempo questi studiosi erano ben consci dell’indefinitezza della disciplina, e di una necessaria revisione della stessa che la mettesse maggiormente al riparo dalle critiche più accese. Keplero, per esempio, pensò di migliorare proficuamente l’astrologia, considerando solo le parti relative alle misurazioni precise degli spostamenti planetari e degli aspetti.

			L’astrologia in aiuto di Lutero

			I riformisti luterani e calvinisti, come accennato, si scagliarono contro l’astrologia giudiziaria, ma in maniera differenziata e incoerente. Nel 1549 il teologo Giovanni Calvino scrisse addirittura un trattato di ammonimento contro l’astrologia. La posizione di Lutero è invece più sfaccettata e contraddittoria, e sotto certi aspetti anche più opportunistica.

			In un primo momento il teologo tedesco sembrò assecondare e addirittura avvalorare l’astrologia e le profezie, in quanto potevano essere funzionali alla sua volontà di ascesa.

			Egli tendeva a credere e sosteneva la veridicità di una nota profezia annunciata alla morte dall’eretico Jan Hus, che era stato bruciato sul rogo il 6 luglio 1415, durante il Concilio di Costanza. Poco prima della morte Hus scagliò infatti un terribile anatema contro la Chiesa di Roma: cento anni dopo la sua morte sarebbe nato un profeta che avrebbe stravolto e cambiato il corso della cristianità. Questa previsione era stata interpretata come una sorta di maledizione contro la Chiesa, che aveva sconfitto e debellato il movimento cristiano riformatore fondato da Hus.

			
				[image: Illustrazione seguita da didascalia]
				Martin Lutero al castello di Wartburg in un dipinto di Hugo Vogel del 1882.
			
			Lutero, anche se era nato tra il 1483 e il 1484 (quindi solo sessantanove anni dopo la morte di Hus), amava identificarsi in quel profeta caldeggiato dalla profezia di Hus. Ciò gli consentiva di far leva sulla presa che tale presagio poteva avere sulla società dell’epoca, e così rafforzava la sua figura, che da semplice monaco contestatore si trasformava in vate. Inoltre la data di nascita di Lutero andava a coincidere con un fattore astrologico rilevante, noto a tutti gli studiosi dell’epoca: la congiunzione Giove-Saturno in Scorpione che si formò nel 1484.

			Il celebre astrologo tedesco Johannes Lichtenberger aveva previsto un possibile sconvolgimento in Europa dal punto di vista religioso in seguito alla presenza della congiunzione Giove-Saturno-Marte e Sole nel rivoluzionario e contestatario segno dello Scorpione, aspetto planetario che si formò nel novembre del 1484, proprio a pochi giorni dalla nascita del grande riformatore.

			Lutero si avvantaggiò abilmente della popolarità e dell’investitura a nuovo profeta che sembrava giungergli dal cielo, anche per rendere la propria predicazione ancora più efficace.

			In seguito, raggiunta una posizione di potere e piena sicurezza, il teologo tedesco cambiò però totalmente atteggiamento nei confronti dell’astrologia giudiziaria. Per attaccarla impiegò un argomento ampiamente adottato da molti critici dell’astrologia e a volte anche dai suoi interpreti. Per Lutero i devoti cristiani non avevano alcun bisogno di previsioni: per quelle si dovevano affidare a Dio. Il giudizio di Lutero sulla disciplina degli astri, che non aveva la pretesa di prevedere il futuro, era comunque nel complesso positivo. La considerava «un’arte celestiale e infallibile, inviataci da Dio, ma gli astrologi non sono affatto infallibili e con i loro errori e le loro imprecisioni, ne limitano la forza».

			L’uomo che coadiuvò l’organizzazione della Riforma luterana si chiamava Filippo Melantone, grande amico di Lutero, ed era un entusiastico fruitore della disciplina delle stelle, convinto che l’astrologia avesse piena giustificazione all’interno delle sacre scritture. Si sentiva guidato dalla parola di Dio tanto quanto considerava centrali gli insegnamenti di Tolomeo. Per lui le due cose non erano affatto contrastanti, anzi si integravano al meglio. L’approccio e soprattutto la presenza di questa figura all’apice della Chiesa Riformata delle origini può sottintendere comunque una via alternativa a quella Cattolica nell’approccio alla disciplina astrale. Certamente, in un momento in cui Lutero contestava la cristianità, una posizione più conciliante nei confronti dell’astrologia, che aveva un notevole ritorno di popolarità, poteva portare più consenso intorno alla sua persona e poteva essere una freccia in più al suo arco.

			Oltre a questo, la presenza di una figura come Melantone ci porta anche a ipotizzare che Lutero non solo consentisse l’impiego della disciplina nella sua cerchia ristretta, ma che in determinati momenti ne facesse uso in prima persona. Probabilmente si ebbe un utilizzo degli astri durante la sua difficile campagna antipapale o comunque durante la sua ascesa, con finalità politico-religiose oltre che personali.

			La Chiesa assistita dalle stelle: Urbano VIII e Tommaso Campanella

			Per contrastare la Riforma luterana la Chiesa provò a riformarsi; nonostante questa revisione religiosa la condanna all’astrologia giudiziaria trovò una sua nuova e inflessibile applicazione proprio in seguito al Concilio di Trento. Lo strumento principale di contrasto era l’Index librorum prohibitorum del 1559, ossia l’Indice dei libri proibiti. Non si condannavano solo gli astrologi che professavano, ma anche coloro che detenevano i testi proibiti inerenti la materia.

			Per la Santa Inquisizione gli astrologi giudiziari erano figli del demonio o suoi servitori. Essi si avvalevano «dell’opera del maligno per compiere azioni illecite e indovinare la sorte: la conoscenza del futuro era riservata solo a Dio». Tutti i libri che trattavano astrologia previsionale finirono quindi all’Indice.

			Il 4 dicembre 1563, durante il Concilio di Trento, la commissione dell’Indice diede mandato ai vescovi di controllare affinché tutti i libri di magia, artificio, divinazione e astrologia predittiva fossero proibiti:

			
			I vescovi devono inoltre prestare grande attenzione a che non siano né letti né posseduti libri, trattati o cataloghi di astrologia giudiziaria, che osano affermare l’accadere certo di eventi futuri, o situazioni causali, o azioni che dipendono da volontà umana. Sono, invece, permesse le classificazioni e le osservazioni naturali scritte a vantaggio della nautica, dell’agricoltura o della medicina.143

			

			Esemplare risulta la condanna indicata in un editto del tribunale dell’Inquisizione di Reggio Emilia del 1598, che si scagliava contro «strighe, maghi, malefici, incantatori e superstiziosi», ma anche chi «attende all’astrologia giudiciaria, per saper cose occulte e venture, massime credendo et affermando esser cose certe».144

			A queste nuove disposizioni seguirono costanti attacchi portati avanti dalla trattatistica anti-astrologica controriformista. La disciplina veniva combattuta con particolare acrimonia da parte della Compagnia di Gesù, di cui faceva parte anche il teologo francese Nicolas Caussin, confessore di Luigi XIII, il quale a tal proposito commentava: «Silent astra, sola providentia loquitur» («Le stelle tacciano, parli solo la provvidenza»).

			Le prerogative del Concilio di Trento vennero poi formalizzate nel 1586 con la bolla di papa Sisto V Coeli et terrae creator Deus. Con questa delibera il papato si scagliava contro tutti coloro che ancora esercitavano l’astrologia giudiziaria, o che officiavano qualche altra arte divinatoria da miscredente. La curia romana vietava nuovamente non solo la lettura dei testi di astrologia, ma anche il loro possesso.145 Felice Peretti, al secolo Sisto V, a cui pare che Nostradamus avesse previsto l’investitura papale, condannava pubblicamente sotto la pena di scomunica, «il far figure e discorsi genetliaci sopra la vita e la morte de’ papi, de’ loro parenti».

			Queste erano le disposizioni della Chiesa. In realtà, come accadrà molto spesso nella storia, gli astrologi, se accorti, potevano portare avanti i loro studi serenamente. Rimanevano ricercati e venerati in segreto, mentre pubblicamente venivano attaccati.

			Nel 1631 Urbano VIII confermò le decisioni prese da Sisto V e rincarò la dose sia con la bolla Inscrutabilis iudiciorum Dei altitudo che con una costituzione del 1° aprile, direttamente indirizzata contra astrologos. Si trattava di un attacco diretto all’astrologia, una rappresaglia che fu la diretta replica di un grave episodio che ebbe come protagonista il papa stesso. Infatti Urbano VIII era stato coinvolto suo malgrado nei pronostici di alcuni astrologi romani, che avevano profetizzato che sarebbe morto prematuramente. La prematura morte del pontefice era stata pronosticata da Orazio Morandi, abate dell’abbazia di Santa Prassede, nel suo opuscolo di pronostici del 1629. Secondo i suoi calcoli, il pontefice sarebbe passato a miglior vita l’anno successivo. La diffusione di questa notizia aveva creato un grande scompiglio nel mondo cattolico: alcuni cardinali si erano già messi in viaggio dalla Spagna, pronti per partecipare all’eventuale conclave.

			Queste illazioni che circolavano sul suo conto irritarono profondamente Urbano VIII, tanto da portarlo a scagliarsi contro tutti coloro che avessero osato tracciare oroscopi sul papa e sulla sua famiglia, unendo alla condanna per eresia quella di “lesa maestà”.146 I trasgressori erano minacciati della confisca dei beni e nei casi più gravi rischiavano la condanna capitale. In questo modo Urbano VIII imponeva un controllo sulle voci “astrologiche” che funestavano il suo papato e il potere della sua famiglia, incalzando e incoraggiando i censori a inserire nell’Indice dei libri proibiti quanti più volumi possibili di astrologia giudiziaria.

			L’abate Orazio Morandi fu incriminato, arrestato e processato. Morì in carcere in circostanze mai chiarite, forse avvelenato già nel 1630. In seguito a questo sconcertante episodio nel 1635 Urbano VIII fece condannare a morte altre sette persone, responsabili di una congiura che sarebbe stata perpetrata con arti magiche da parte del nipote del cardinale di Ascoli, Felice Centini, il quale avrebbe desiderato la morte di Urbano VIII in quanto si prodigava per sostenere l’ascesa al soglio pontificio dello zio.
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				 Il frontespizio del Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo di Galileo Galilei, dedicata al granduca di Toscana Ferdinando II, con un’incisione di Stefano Della Bella che raffigura i protagonisti.
			
			I cronisti raccontano che qualche mese prima di essere arrestato, nel 1630, l’abate Morandi ricevette nel suo monastero Galileo Galilei, col quale ebbe modo di consultarsi in merito ad alcuni temi natali. Forse analizzarono anche quello di Urbano VIII. Stando ad alcune fonti infatti durante i loro incontri Galileo avrebbe fatto alcuni pronostici relativi alla data di morte del papa. Tra i documenti di Morandi venne ritrovata anche una carta natale personale dello stesso Galileo, che inchiodò lo scienziato pisano alle sue responsabilità. Questo misterioso incontro spinse le autorità pontificie a indagare su Galilei e sulla sua frequentazione con Orazio Morandi. Il loro rapporto fu una delle ragioni che portò il Sant’Uffizio a sospettare del suo operato e ad avviare ulteriori indagini sul suo conto.

			
			Quello che risulta ancora più sconcertante è che Urbano VIII, che temeva le conseguenze dei pronostici negativi e condannava l’impiego della materia astrologica, ne usufruiva a piene mani. Forse pochi sanno che aveva a disposizione una schiera di astrologi molto preparati che lo assistevano. Lui stesso si vantava in privato di avere competenze astrologiche di un certo livello e di conoscere i temi natali di tutti i suoi cardinali.147

			
			A questo proposito si racconta un episodio curioso. Il frate domenicano Tommaso Campanella, che era stato colpito dall’Inquisizione e condannato dalla bolla papale per i suoi scritti astrologici, fu convocato a Roma da Urbano VIII, il quale lo incaricò di effettuare un rituale astrologico-magico proprio per allontanare le predizioni allarmistiche diffuse da Morandi che continuavano a circolare preannunciando la sua prossima dipartita. È Campanella stesso a descriverci la scena di questo suo rituale, che si tenne in una stanza sigillata del Quirinale nel 1629. La cerimonia si rifaceva direttamente alla tradizione del Namburbil babilonese148 per allontanare gli influssi nefasti. Non è superfluo ricordare che per ottenere risultati più certi e potenti l’impiego della disciplina del cielo fu un elemento essenziale della cerimonia officiata da Tommaso Campanella.

			L’atteggiamento di Urbano VIII nei confronti della disciplina era quindi profondamente ambivalente. Egli ne era estremamente ammirato e forse per questo la temeva molto. Si preoccupava soprattutto dei risvolti politici e sociali a essa collegati, e come tale fece in modo che fosse vituperata, perseguitata e condannata ovunque al di fuori dei suoi palazzi.

			Nel 1605 papa Paolo V, appena salito al soglio pontificio, fece giungere alla sua corte ben ventitré astrologi provenienti da tutta Europa, tra i più noti dell’epoca. Si era diffusa infatti la voce che un pronostico astrologico desse al suo pontificato, e quindi al papa stesso, tre soli mesi di vita. Quel presagio aveva provocato una forte “malinconia” nel pontefice, che secondo molti commentatori era parecchio superstizioso. Alcuni astrologi riuniti in un consesso giudicarono il pronostico errato, e affermarono che il suo pontificato sarebbe durato altri quindici anni. Il pronostico si rivelò corretto: Paolo V, al secolo Camillo Borghese, fu papa dal 16 maggio 1605 al 28 gennaio 1621. Paolo V quindi, nonostante le difficoltà, si era comportato diversamente da Urbano VIII, che nella medesima situazione reagì attaccando gli astrologi e facendo condannare il colpevole del pronostico.

			Abbiamo perciò la conferma che gli astrologi, anche in piena epoca controriformistica, erano ancora presenti non solo accanto ai sovrani europei, ma anche all’interno delle corti papali. Nella città eterna, dove venivano eletti il papa e i cardinali, gli astrologi erano ricercatissimi. Lo scrittore Traiano Boccalini, che ebbe diversi incarichi a Roma tra la seconda metà del Cinquecento e l’inizio del Seicento, ci racconta del rapporto che gli astrologi avevano con la curia:

			
			Tutti i cardinali vorrebbero esser papi, tutti i prelati vorrebbero esser cardinali, e tutti i cortegiani vorrebbero esser prelati e ordinariamente per le vie di buona fortuna anelano con la bocca aperta per saper appresso poco, quando morirà il papa, chi sarà il nuovo pontefice, quali prelati diventeranno cardinali, quali cortigiani saranno prelati, quali religiosi guadagneranno la mitra episcopale.149

			

			Coloro che ricorrevano all’assistenza degli astrologi erano quindi i più facoltosi cardinali, in particolare quando si stava avvicinando un’elezione papale. L’astrologo che avesse previsto l’elezione di un cardinale al soglio pontificio, avrebbe ottenuto riconoscimenti e fortuna, ma vi era il forte rischio di fallire nel pronostico. Per questo spesso gli astrologi preferivano lanciarsi in lusinghe e adulazioni dei loro clienti, senza sbilanciarsi.

			Sempre in ambito ecclesiastico, curioso è un episodio accaduto nel 1528 in Inghilterra. Il Warden New College di Oxford e il vescovo della città richiesero l’assistenza di un astrologo per localizzare l’eretico luterano Thomas Garrett, che si era dato alla fuga. Questo genere di richieste, che oggi possono suonare strane, erano piuttosto frequenti, in particolare quando si ricercavano criminali o servi in fuga.

		
	



		
			KEPLERO, MORIN, GALILEO E LILLY

			Keplero, Wallenstein e la Guerra dei trent’anni

			Nonostante le condanne e le terribili punizioni che promettevano gli inquisitori a tutti gli astrologi o indovini che continuassero a operare, in epoca controriformistica l’astrologia predittiva continuò ad avere un suo corso, anche se meno luminoso che nei due secoli precedenti.

			Nel 1618 apparve una cometa che l’astrologo Alfonso Zoboli considerò come un presagio funesto. Unitamente a questa apparizione celeste, anche la contemporanea «presenza di Venere e Mercurio, infastiditi da Marte […] produrranno incendi di guerra che in diverse parti sono accesi».150 Fu l’anno in cui ebbe inizio la terribile Guerra dei trent’anni, che sconvolse gran parte del continente.

			Questo conflitto devastante, combattuto in Europa tra cattolici e protestanti dal 1618 al 1648, era capeggiato sul fronte cattolico dall’imperatore Ferdinando II, che aveva tra i suoi grandi leader il conte boemo Albrecht von Wallenstein. L’esercito privato, composto principalmente da mercenari tedeschi, di Wallenstein era uno dei più imponenti d’Europa e raggiunse il numero impressionante di 30.000 unità, distinguendosi in numerosi scontri contro gli eserciti protestanti.

			Il primo incontro del conte con la disciplina astrale si ebbe quando, ancora molto giovane, chiese al grande astronomo e astrologo Giovanni Keplero, allievo di Tycho Brahe, che lavorava per l’imperatore, di redigergli l’oroscopo. La lettura del tema natale del conte da parte di Keplero si ebbe in due occasioni, nel 1608 e nel 1625. In un primo momento Keplero si dimostrò riluttante ad assecondare le richieste del conte, ma fu costretto a cedere alle sue insistenze e lusinghe, anche perché si ritrovava in ristrettezze economiche.

			Lo scienziato analizzò con cura il quadro astrale del conte, e notò un gran numero di pianeti posizionati sul discendente e all’interno della casa settima, quindi osservò una problematica lesione completa della Luna in Capricorno in casa undicesima, ma anche uno splendido Giove in Pesci in casa prima congiunto a Saturno e al trigono di Venere, oltre all’opposizione tra Mercurio e Giove. Ecco un breve passo dell’interpretazione della carta del cielo di Wallenstein fatta da Keplero:

			
			Non ci sono dubbi che l’uomo [il Wallenstein] nato in quel preciso momento, otterrà grandi onori e ricchezze e uno splendido matrimonio e in quanto capitano e leader rivoluzionario, attirerà un gran numero di soldati sotto il suo comando […] egli si sarebbe messo a capo di una banda di scontenti […] saranno molti i grandi e pericolosi nemici, pubblici e nascosti, sui quali lui solitamente trionferà.151

			

			Secondo Keplero la lesione completa della Luna in Capricorno in casa undicesima per la quadratura del Sole in Bilancia dalla casa settima avrebbe potuto procurare al conte un buon matrimonio, anche grazie alla posizione del Sole in Bilancia nella casa settima. Allo stesso tempo il conte avrebbe potuto attirarsi invidie e disprezzo di alcune persone, probabilmente a causa dell’opposizione tra Giove-Saturno in Pesci e del suo Mercurio in Vergine casa settima. Le lesioni molto accentuate di Mercurio avrebbero potuto anche renderlo un po’ misantropo, selezionando con cura le persone da frequentare, o avvezzo a una certa durezza e insensibilità nel modo di comunicare. Infatti Giove e Mercurio opposti non propendono per una buona capacità comunicativa e possono implicare anche difficoltà di ascolto. Keplero aggiunse che la congiunzione tra Giove e Saturno in Pesci in casa prima, ben sostenuta dal trigono di Venere, gli avrebbe potuto procurare il raggiungimento del successo durante la vecchiaia. Infine l’opposizione tra la congiunzione Giove-Saturno in Pesci casa prima e Mercurio in Vergine casa settima avrebbe potuto metterlo in difficoltà nel rapporto con i suoi alleati. Le relazioni con i protagonisti del fronte cattolico furono effettivamente sempre problematiche, anche a causa delle invidie che serpeggiavano tra i leader della coalizione cattolica.

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Tema natale del conte Albrecht von Wallenstein, nato il 24 settembre 1583.
			
			Bisogna notare che nel 1608, quando Keplero stese il primo oroscopo al nobile boemo, questi aveva solamente venticinque anni, e nessuno pensava che avrebbe raggiunto obiettivi così importanti nella vita. Le cronache ci dicono che Wallenstein rimase molto colpito da quell’interpretazione, tanto che portò sempre con sé quell’oroscopo e di tanto in tanto chiedeva all’astrologo aggiornamenti sulla sua situazione.

			In seguito alla morte del suo maestro, Tycho Brahe, avvenuta nel 1601, Keplero continuò a lavorare per un certo periodo alla corte dell’imperatore Rodolfo II a Praga, redigendo in suo onore le tavole rudolfine, pubblicate nel 1627, che permettevano agli astrologi di avere calcoli astronomico-astrologici ancora più dettagliati e precisi che consentivano la redazione di temi natali e oroscopi. Il suo intento era quello di migliorare il lavoro dell’astrologo, renderlo più sistematico e senza errori. Per la stessa ragione continuò a scagliarsi contro la maggior parte degli astrologi della sua epoca, a suo avviso colpevoli di profanare una disciplina “sacra” in maniera infamante e sacrilega. Era solito affermare: «La filosofia e anche l’astrologia sono una testimonianza del lavoro di Dio e sono sacre».

			Nel 1601 pubblicò il suo primo manifesto sull’astrologia, nel quale osteggiava e attaccava tutti coloro che abusavano della disciplina applicandola senza conoscerla. Pseudo studiosi che riempivano almanacchi di cose inutili, immaginate e piene di fantasie e falsità. E aggiungeva che, qualora questi personaggi facessero una corretta previsione, era solo per pura fortuna.

			Forse anche per quella ragione, egli era sempre riluttante nel fare oroscopi personali: per lui la materia era talmente venerabile che non avrebbe dovuto essere utilizzata per le frivolezze spesso richieste dai consultanti. Fu probabilmente per questo che promosse la pubblicazione di un oroscopo annuale (ogni anno a gennaio), in cui si soffermava principalmente sulla meteorologia, i raccolti e gli sviluppi politici dell’anno. Questo lavoro iniziò a partire dal 1602, ma fu il pronostico relativo al 1618 a fare scalpore. Nel suo Kalender fur 1618 (“Calendario per il 1618”) Keplero fece una previsione molto precisa, ammonendo tutti i regnanti e le persone che avevano responsabilità di governo in Europa a usare saggezza e moderazione:

			
			Poiché è possibile fare uso e abuso del cielo, è necessario che ogni autorità e ogni singolo prestino attenzione a questo pericolo […] Così tutti i sovrani, e tutte le sovranità, in particolare coloro che governano grandezze, popoli o città, devono impegnarsi a non essere sconsiderati o imprudenti altrimenti maggio non passerà senza disgrazie.152

			

			La congiunzione del Sole e di Marte in Ariete avrà luogo a marzo, nel segno che governa la Germania (al tempo la si considerava come appartenente al segno dell’Ariete, e anche Keplero ne era convinto), oltre alle numerose congiunzioni che avverranno nello stesso anno in Toro, accanto alle Pleiadi, ammonivano i regnanti a usare cautela. Quest’ultimo aspetto astrologico nel segno del Toro, secondo Keplero, si era già ripetuto nelle guerre del 1525, nella rivolta dei Paesi Bassi nell’agosto del 1566 e in quella ungherese del 1604.

			Il 23 maggio 1618 la Luna si trovava in Toro, tra Marte e Saturno, e questa sua posizione fu decisiva per confermare la profezia di Keplero. Il passaggio della Luna fu la miccia che innescò la “perniciosa” congiunzione Marte-Saturno. L’aspetto preciso previsto da Keplero è la dimostrazione che anche grazie alla rivoluzione gregoriana del calendario e a più accurati calcoli dello studioso tedesco si poteva ora fare affidamento su posizioni planetarie decisamente più nitide, su cui elaborare le proprie interpretazioni. Keplero consolida anche un uso determinante dell’anamnesi, andando indietro nel tempo e connettendo l’aspetto celeste passato all’evento storico, costituendo così un database utile per le letture future.
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			Tema natale dell’inizio della Guerra dei trent’anni (pianeti fino a Saturno).
			
			Il 23 maggio 1618 si verificò la cosiddetta “defenestrazione di Praga”, atto iniziale di una delle più orrende e tragiche guerre combattute in Europa: la Guerra dei trent’anni. Fu un conflitto che devastò con particolare ferocia la Germania, portando anche una terribile carestia, che con i massacri perpetrati sul territorio fino al 1648 decimò la popolazione tedesca.153 Nel tema dell’episodio della defenestrazione di Praga, di cui non conosciamo l’ora esatta, appare comunque evidente che a Keplero non fosse sfuggito l’allineamento di sei pianeti tutti in aspetto negativo a Giove, il pianeta associato al Toro. Un assembramento pericoloso.

			Un simile allineamento di pianeti in Toro (con l’aggiunta della presenza di Urano nello stesso segno) si ripeterà nel XX secolo, dando inizio alla Seconda guerra mondiale, un’altra indicibile tragedia per la Germania e per il mondo. Per approfondire, rimando al mio Astrologia e nazismo, in cui emergono le strategie astrologiche adottate dai nazisti, che favorirono la loro scalata al potere.

			Come John Dee, anche Keplero si pose come obiettivo quello di usufruire del potere delle stelle per obiettivi politici. Per Keplero l’astrologia aveva anche un valore etico. Secondo lui il suo potere andava ricondotto al conseguimento della pace evitando i conflitti.

			Con la redazione delle sue tavole astrologiche Keplero intendeva fornire maggiore esattezza alla disciplina. Renderla più scientifica per ottenere risultati migliori e produrre interpretazioni più curate e minuziose. Tutto questo era decisivo per coadiuvare e assistere l’azione politica. Il fine e la funzione principale dell’astrologia erano la tutela della pace.

			Il primo obiettivo era quello di scongiurare nuove guerre. Una necessità che dal punto di vista astrologico Keplero indagò con cura, osservando le disposizioni astrali che innescavano un evento bellico. Già nel 1601 aveva pronosticato una possibile guerra in Polonia, che avrebbe dovuto avere luogo tra settembre e agosto dimostrando di aver posto grande attenzione in questo ambito. Egli era altresì convinto che il leader militare avesse un grande peso nel raggiungimento di una vittoria: «Ogni vittoria dipende dalla forza guidata dallo spirito del proprio comandante».154 Doveva essere una leadership che a suo avviso non poteva essere solo militare, ma doveva completarsi con buone capacità politiche e diplomatiche. Ed ecco che gli aspetti astrologici che interessavano direttamente un leader militare potevano essere decisivi per comprendere un suo eventuale successo in battaglia e il raggiungimento di una pacificazione.

			Dai suoi approfondimenti ben s’intende come per Keplero fosse più essenziale il conseguimento di risultati nell’astrologia mondiale, che aveva come fine una pace generale, piuttosto che l’applicazione della disciplina per altri obiettivi, ai suoi occhi poco meritevoli di attenzione. In questo modo sembra riaffacciarsi la funzione originaria della disciplina, fissando le finalità che erano le medesime dell’astrologia delle origini, sia di quella di origine babilonese che di quella tolemaica.

			Marsilio Ficino, da lui molto ammirato, aveva una visione differente, ma con una finalità simile. Per Ficino dall’osservazione del cielo doveva scaturire il raggiungimento di un’armonia personale. Realizzare questo obiettivo avrebbe comunque permesso un miglioramento della vita delle persone e un conseguente miglioramento del rapporto tra gli individui, con l’obiettivo di evitare i conflitti. In un certo senso quindi si può considerare il lavoro di Keplero in perfetta continuità con quello del suo maestro Brahe, ma anche con quello di Ficino.

			Questa visione idealistica era presente anche nel lavoro del giurista francese Jean Bodin, il quale era così convinto della validità etica dell’astrologia che avrebbe voluto istituire un programma di studi astrologici che avesse come fine ultimo il coadiuvare e assistere la politica nei suoi progetti. Questo suo piano utopico fu riportato anche nel suo libro Repubblica, pubblicato nel 1576, ben conosciuto da Keplero.

			Tornando alle vicende del conte di Wallenstein, il nobile boemo fu talmente impressionato dalla precisione di Keplero da iniziare a essere ossessionato dall’astrologia. Decise di avere sempre accanto un astrologo di fiducia da poter consultare giorno dopo giorno, soprattutto quando si trovava in situazioni che richiedevano decisioni rapide.

			Wallenstein era del segno della Bilancia, segno in cui cadeva anche il suo Mercurio di nascita. Il senso della misura di questo segno lo portava spesso a soppesare con cura ogni situazione, il che comportava una certa indecisione. Affidarsi al cielo poteva quindi rappresentare un aiuto a sciogliere i propri dubbi. Da un certo punto di vista il conte di Wallenstein ebbe verso l’astrologia un atteggiamento simile a quello del capo delle SS Heinrich Himmler, anch’egli della Bilancia. Himmler aveva il suo astrologo di fiducia, un certo Wilhelm Wulff, che contattò giorno e notte fino agli ultimi giorni della sua vita, per avere consigli su come agire al meglio.155

			Per quanto riguarda Wallenstein, non vi sono documenti che testimonierebbero una corrispondenza o un’assistenza diretta e continua di Keplero in questo senso, ma sappiamo dalle cronache che numerosi professionisti del cielo seguirono il conte con assiduità durante la sua partecipazione alla Guerra dei trent’anni.

			I successi militari di Wallenstein furono numerosi, tanto che l’imperatore del Sacro Romano Impero Ferdinando II decise di premiarlo con la più alta carica dopo la sua: principe del Sacro Romano Impero.

			Le ripetute vittorie di Wallenstein avevano fatto sospettare i suoi nemici e avevano attirato le invidie dei suoi alleati. Si cominciò a presumere che avesse al suo fianco un astrologo con grandi capacità, in grado di dargli consigli nei momenti decisivi delle battaglie. Per molti quest’uomo era Keplero. Quelle voci fecero in modo che Keplero venisse a lungo considerato, contro la sua volontà, un grande astrologo militare.

			Sappiamo che era un certo Giovanni Battista Seni, un astrologo italiano formatosi all’Università di Padova, ad accompagnare Wallenstein come astrologo personale, e a seguirlo in tutte le sue campagne di guerra. Doveva essere disponibile in ogni momento del giorno e della notte, e fornire completa assistenza astrologica, in campo politico e militare. Come detto, Wallenstein aveva valori in Bilancia, quindi poteva essere facilmente frenato dal dubbio.

			
			Alcuni dei suoi astrologi, forse anche lo stesso Seni, gli predissero che sarebbe morto di apoplessia lontano da casa. Wallenstein rimase scosso da quella previsione, e volle consultare Keplero per avere anche un suo parere. Il grande astrologo fece quindi un nuovo oroscopo per il conte nel 1624. Scrisse a Wallenstein una lettera accorata, in cui accettava il lavoro ma puntualizzava nuovamente che l’astrologia era un’estensione del lavoro di Dio, mentre ciò che gli si richiedeva di fare era solo un’osservazione di rango inferiore che disonorava la vera scienza celeste.

			Nella sua lettura Keplero non fece cenno alla situazione del conte, né alle modalità della sua morte, bensì parlò di un momento funesto per lui che sarebbe avvenuto dieci anni più tardi: «Cruenti e terribili disordini accadranno nello Stato, e raggiungeranno il loro apice nel marzo del 1634».156 E il conte avrebbe subito «ogni sorta di travagli crudeli e raccapriccianti».157 In effetti Wallenstein fu assassinato il 25 febbraio 1634 durante una congiura ordita da alcuni generali cattolici suoi alleati. Peraltro pare che nella cospirazione fosse stato coinvolto anche lo stesso Giovanni Battista Seni.158
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				L’astrologo Giovanni Battista Seni osserva il corpo di Albrecht von Wallenstein dopo il suo assassinio; sullo sfondo un globo con i segni zodiacali (Karl Theodor von Piloty, Giovanni Battista Seni davanti al corpo di Wallenstein, 1855).
			
			Keplero centra di nuovo la previsione quasi perfettamente, pur non sbilanciandosi in una profezia di morte; aveva letto bene la carta natale del Wallenstein già nel 1608, durante il loro primo incontro, quando il conte era stato avvertito in merito ai suoi alleati e presunti amici.

			Se completiamo il tema natale di Wallenstein aggiungendo i pianeti trans-saturniani oggi impiegati in astrologia, ci accorgiamo che il conte aveva anche un’altra disposizione astrale molto dura, che Keplero non poteva conoscere ma che in un certo senso conferma la sua lettura: la lesione completa di Plutone in casa prima, che andava contestualmente a opporre il Sole e la Luna del generale, rispettivamente nella casa settima e nella casa undicesima. Plutone è legato al potere e alla creatività, ma anche a tutto ciò che è nascosto, ai complotti e agli intrighi, alla menzogna e alla morte. Intrighi e complotti che Wallenstein non fu in grado di intuire (lesione di Plutone e della Luna): da parte dei suoi alleati (casa settima) e tra le sue amicizie (casa undicesima). E che lo portarono alla morte.

			
			Il Seicento: un secolo di riforma per l’astrologia

			Come abbiamo visto, molti sapienti ed esperti astrologi tra il XV e il XVII secolo (tra cui Ficino, Cornelio Agrippa, Tommaso Campanella, Keplero, Morin) intendevano mettere l’astrologia al servizio di un ideale o di un pensiero, sia politico che filosofico. Questa scienza era ritenuta un metodo d’investigazione del macrocosmo celeste, che simbolicamente rifletteva la sua ombra interagendo con il microcosmo terrestre. Una sorta di entanglement, una corrispondenza tra cielo e terra, comunemente accettato dagli studiosi. Tycho Brahe affermava: «Guardando il cielo, ho capito cosa c’è sotto».159

			Il cardinale Richelieu e Morin

			Nella Francia del Seicento non si godeva di grande libertà nello studio del cielo; ma vi erano alcuni grandi studiosi che erano in grado di pubblicare con una certa facilità i propri lavori, grazie soprattutto ad appoggi influenti. È il caso di Jean-Baptiste Morin, astrologo personale del re di Francia Luigi XIII e della regina Maria de’ Medici, che veniva consultato con assiduità dai sovrani, soprattutto dalla regina, anche in casi di particolare gravità. Per esempio previde la completa guarigione del re da una brutta malattia che lo aveva colpito nel settembre del 1630.

			Morin fu anche incaricato di preparare la mappa del cielo del figlio di Luigi XIII, il delfino di Francia, colui che in seguito sarebbe stato conosciuto come il Re Sole: Luigi XIV. Secondo le osservazioni di Morin, il piccolo Luigi avrebbe avuto un futuro radioso.

			Morin non si intendeva più di tanto con il primo ministro di Francia, il celebre cardinale Richelieu, ma quest’ultimo riconosceva comunque le grandi doti dell’astrologo. La tecnica di Morin lo impressionava molto, tanto che gli sottoponeva di frequente l’analisi dei temi natali di amici e nemici. Nel 1632 Richelieu chiese a Morin di studiare l’oroscopo del suo alleato Gustavo II Adolfo di Svezia, che durante la Guerra dei trent’anni guidava la coalizione contro la Spagna e la Lega Cattolica. Morin studiò nel dettaglio il tema natale del re svedese e consegnò l’oroscopo al cardinale, informandolo di un fatto sconvolgente: il suo alleato sarebbe morto entro la fine dell’anno. Richelieu sembrò non dare molto peso a quella previsione, ma fu costretto a ricredersi: Gustavo Adolfo perì nella battaglia di Lützen, il 16 novembre 1632.

			Nei suoi Remarques astrologiques Morin si sofferma a descrivere nei particolari proprio il tema natale dello sfortunato re di Svezia, che aveva osservato da vicino. La posizione del Sole nel quadro astrale di Gustavo Adolfo di Svezia si trovava in Sagittario e in casa prima, mentre il Sole era signore della casa ottava. Questo aspetto astrologico, secondo Morin, indicava chiaramente che sarebbe morto a causa del fuoco; il Sagittario e la casa prima sono infatti segno e casa di fuoco: «Fu ucciso da un colpo di pistola e di fucile, il che corrisponde a una morte causata dal fuoco».

			Nel suo Astrologia Gallica (1630) Morin affinò la tecnica astrologica anche a proposito della “elezione”, un sistema impiegato dall’astrologia previsionale che consentiva di poter scegliere la migliore disposizione celeste per determinate azioni. Morin ebbe modo di applicarla spesso con uomini di potere. Egli raccolse le osservazioni e le novità delle sue analisi, che gli consentirono di migliorare la propria tecnica interpretativa. Ecco un passo del suo testo:

			
			Se lo scopo dell’elezione è una richiesta al re, alla regina o a un principe o a qualche potente personaggio, adattate l’oroscopo all’elezione del signore del medio cielo radicale o di rivoluzione, o ancora ai pianeti significatori per analogia: per esempio il Sole per il re, la Luna per la regina, Giove per il cancelliere, il presidente o il vescovo, Marte per un generale […] in ogni elezione urgente, se non vi è possibile avere una Luna fortunata, mettete Giove o Venere nell’oroscopo o al medio cielo e la Luna in una casa cadente. Non permettete che si faccia un intervento a una parte del corpo quando la Luna è nel segno corrispondente.

			

			Secondo Morin l’astrologia era talmente rilevante da dover essere investita di una forte componente politica. A suo avviso il destino di un popolo era presente nei «temi di nascita e di rivoluzione del re, del principe o del ministro plenipotenziario […]». Affermazioni che lo inserivano all’interno della tradizione tolemaica e medievale, consolidando le tesi enunciate nel Tetrabiblos e da molti altri astrologi successivi. Morin era però più moderno, in continuità con Marsilio Ficino, Tycho Brahe e Keplero, nella volontà di migliorare l’astrologia e nell’attacco ai ciarlatani che saccheggiavano, delegittimavano e distruggevano la disciplina. Vedeva il cielo come un’opportunità per migliorare la società e la politica, alla ricerca di una stabilità e della pace. Tuttavia non rifiutava in blocco l’astrologia medievale e ellenistica, come Keplero; in questo senso era più vicino alle idee di Galilei.

			Galileo Galilei e l’astrologia

			Oltre a essere un notevole astronomo, Galileo Galilei era anche un eccellente astrologo. Per gran parte della vita si servì principalmente dell’astrologia tolemaica, che reputava corretta, anche se passibile di miglioramenti.

			Nato a Pisa nel 1564, Galileo era consigliere e astrologo personale del granduca di Firenze Cosimo II; si diceva che avesse addirittura fatto un’opera di “abbellimento” del suo tema natale, ponendo Giove di nascita del duca nell’ambita casa decima. Come Keplero e Morin, Galileo amava profondamente la disciplina astrologica e faceva temi natali e consulti per assicurarsi un profitto. Proseguì a operare consulti astrologici anche durante il suo periodo di domicilio coatto, quando fu condannato dall’Inquisizione a causa dei suoi scritti “eretici”. Nel suo Astrologica Nonnulla, che esiste in una sola copia manoscritta conservata a Firenze, raccolse ben cinquanta temi natali da lui stilati. Questi quadri astrali furono redatti a mano dallo stesso Galileo: furono tracciati per clienti e amici, ma vi sono anche quelli delle sue figlie, oltre al suo personale. Molto interessanti sono le note che lo studioso poneva ai margini dei temi, che fanno comprendere meglio la sua tecnica interpretativa.160

			Nel 1609 Galileo fu urgentemente richiesto dall’arciduchessa di Firenze, in quanto il duca Ferdinando I era gravemente malato: indagando i transiti e il suo tema personale, avrebbe dovuto capire dalle stelle se sarebbe guarito. Lo studioso pisano era certo che il duca Ferdinando I ce l’avrebbe fatta, e azzardò la previsione secondo la quale avrebbe recuperato piena salute in breve tempo. Ma in realtà ventidue giorni dopo il duca passò a miglior vita. Questo episodio convinse Galileo ad accostarsi con più decisione alle idee di Keplero, intuendo la necessità che la scienza astrologica fosse riformata e migliorata. Secondo quanto scrive in una lettera all’amico Piero Dini il 21 maggio 1611, l’astrologia avrebbe dovuto tenere conto anche delle nuove scoperte (alcune operate da lui stesso) delle lune di Giove e delle stelle medicee. Per Galileo l’impianto di base era valido, ma l’imprecisione astrologica era dovuta al fatto che la disciplina andava rimodulata in base a nuovi calcoli.

			William Lilly e la distruzione di Londra

			La censura della Chiesa dopo la Controriforma era diventata sempre più stretta sia in ambito cattolico che luterano, e come abbiamo visto tali restrizioni ebbero un effetto dirompente sulla disciplina astrologica, riducendone la diffusione e lo studio. Tuttavia vi fu una piccola parentesi di autonomia in cui l’astrologia ebbe modo di continuare a esprimersi liberamente. Questo momento si ebbe in Inghilterra durante la guerra civile tra monarchia e repubblica, dal 1640 al 1650. In questo periodo in Inghilterra la stampa astrologica non aveva modo di essere censurata, né gli studiosi della materia venivano in alcun modo controllati o perseguitati, il che fece sì che aumentassero gli astrologi che operavano apertamente e che proliferassero le pubblicazioni e gli almanacchi di astrologia giudiziaria.

			In quella fase storica uno dei più grandi astrologi inglesi fu William Lilly (1602-1681), soprannominato The English Merlin, il Merlino inglese. Lilly fu il primo a scrivere un libro di astrologia in inglese: The Christian Astrology. Grazie alla libertà di cui godeva la disciplina in quel periodo, ebbe l’ardire di accostare l’astrologia al cristianesimo, persino nel titolo della sua opera.

			In quel testo Lilly insegnava ad applicare l’astrologia nella maniera più semplice possibile, con il fine di aiutare le persone nella vita, nel matrimonio, nella professione, nella vita sociale. Lilly compilava anche almanacchi annuali, con i quali preannunciava possibili scenari politici dell’anno. Pubblicò il suo primo almanacco nel 1643, sotto lo pseudonimo di Merlinus Anglicus Junior.

			Allo scoppio della guerra civile tra realisti e ribelli Lilly aveva indicato nella sua pubblicazione annuale Anglicus, Peace, or no Peace che la posizione di Marte nel giugno del 1645 avrebbe creato aspetti difficili sull’ascendente del re Carlo I d’Inghilterra. Il transito planetario avrebbe potuto causare anche gravi danni alla causa realista e al suo esercito. Lilly politicamente sosteneva i ribelli e cercò di mettere a disposizione la sua arte e le sue conoscenze per aiutare le forze parlamentari.

			Facendo seguito alla pubblicazione delle sue previsioni, Lilly incitò i capi ribelli a cercare uno scontro con i realisti proprio nel mese di giugno, quando, secondo i suoi calcoli, il re e le sue truppe avrebbero potuto avere maggiori difficoltà. Fu così che, nella decisiva battaglia di Naseby, combattuta il 14 giugno 1645, l’esercito repubblicano del New Model Army, guidato da Oliver Cromwell, ebbe la meglio sull’esercito realista di Carlo I.

			Ho voluto stilare il tema natale del sovrano per meglio comprendere cosa aveva osservato Lilly. Nel preparare l’analisi del tema di nascita di Carlo I, ho aggiunto sulla parte esterna i transiti relativi al giorno della battaglia di Naseby. Lo scontro si tenne nel giorno e probabilmente anche nell’ora prestabiliti da Lilly. In quel momento Sole, Venere e Giove di transito si assembravano in uno stellium, in opposizione all’ascendente e a Marte in Sagittario del re (che Lilly aveva congiunto all’ascendente alla nascita). Inoltre Marte in quel momento transitava in quadratura al Sole in casa dodicesima del re, una disposizione pessima per il sovrano. Questi aspetti astrologici sul tema di Carlo I ne sottolineano le possibili difficoltà dal punto di vista militare, ben rilevate da Lilly.
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			Tema natale di Carlo I d’Inghilterra con i transiti del giorno della battaglia di Naseby.
			
			Anche se Marte di transito in Leone si trovava in perfetto trigono a Marte e all’ascendente in Sagittario del re, aspetto positivo, Lilly lo giudica giustamente secondario rispetto alla contestuale quadratura al Sole. Il trigono di Marte al Marte di nascita e all’ascendente del re poteva anzi avere un effetto controproducente. La posizione di un Marte di fuoco sull’ascendente e su un Marte di fuoco avrebbe potuto far prendere al re delle decisioni avventate, d’impulso. Peraltro Carlo I aveva già di nascita proprio Marte in Sagittario e sull’ascendente, posizione astrale che non depone a favore di un temperamento paziente, quanto piuttosto irrequieto, a cui si deve aggiungere una certa dose d’ingenuità tipica del Sagittario. Si aggiunga che, se astrologicamente Carlo I aveva pessimi aspetti di transito, il Sole, Giove e Venere in quel momento si trovano in Gemelli sui gradi della città di Londra. Secondo la tradizione astrologica, infatti, Londra e l’Inghilterra sono state ricondotte con estrema precisione ai 21° dei gemelli. La disposizione astrale che si formava in Gemelli in coincidenza con la decisiva battaglia di Naseby, che portò alla sconfitta dei realisti, era quindi da considerarsi positiva per la città e per la nazione. L’Inghilterra sarebbe presto uscita dalla guerra civile, e avrebbe dato inizio a una nuova e innovativa forma di governo e a un periodo di splendore che l’avrebbe portata a diventare una delle nazioni più potenti al mondo.

			Dopo il clamoroso successo che Lilly ottenne con la sua previsione sulla battaglia di Naseby, i suoi pronostici divennero seguitissimi, tanto che cominciarono a essere tradotti in olandese, tedesco, svedese e danese. La sua popolarità divenne tale che l’esercito ribelle decise di impiegare Lilly e il suo collega, l’astrologo John Booker, direttamente sul campo. A Colchester, durante un assedio, Lilly e Booker vennero impiegati con il preciso obiettivo di sollevare il morale alle truppe: avrebbero dovuto persuadere i soldati che la vittoria era imminente, affinché potessero combattere più fiduciosi, certi del successo. Lilly accettò quell’incarico di buon grado; lui stesso riporta nei suoi scritti che era solito esortare i soldati leggendo i suoi pronostici e incitandoli a proseguire nella battaglia: «Voi siete nel mese in cui otterrete la vittoria promessa, combattete, ragazzi coraggiosi».161

			In realtà anche Carlo I e i realisti, durante la guerra civile, avevano al loro fianco il loro astrologo, un certo Elias Ashmole, che rimase fedele alla causa realista anche dopo la sconfitta del re e la morte di Carlo I sul patibolo. La sua lealtà fu ricompensata, tanto che al ritorno della monarchia il successore Carlo II lo premiò e lo volle avere a corte come astrologo personale.

			Ashmole era specializzato in elezioni, e fu lui, con l’aiuto di Lilly, a dare consigli a Carlo II quando tornò al potere. Entrambi consigliarono al nuovo sovrano il momento più opportuno per tenere il proprio discorso al parlamento inglese, che nell’ottobre del 1673 si trovava nuovamente in subbuglio. Sia Lilly che Ashmole gli suggerirono di effettuare il suo intervento in parlamento il 27 ottobre 1673, alle ore 14:00, quando in cielo si assisteva a una congiunzione Giove-Luna che ben aspettava il tema del re e la sua rivoluzione solare.162
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				I gemelli tra le fiamme nella rappresentazione allegorico-astrologica di Lilly.
			
			Due anni più tardi a Greenwich fu fondato l’Osservatorio Reale, il 10 agosto 1675 alle ore 10, 3 minuti e 10 secondi. Anche per questa fondazione venne redatta una carta del cielo dall’astronomo reale Flamsteed. Egli, a dispetto del fatto che in pubblico ridicolizzasse l’astrologia, in realtà nel preparare la carta del cielo seguì scrupolosamente le regole astrologiche. Una carta del cielo fu compilata anche il 30 giugno 1694, quando venne fondato l’Ospedale navale di Greenwich.

			
			William Lilly si procurò meritata fama anche per un altro importante pronostico. Nel 1652 pubblicò un lavoro intitolato Monarchy or no Monarchy in cui tra le altre cose elencava anche una serie di possibili eventi futuri. All’interno di quell’opera ricordò che aveva previsto con precisione la morte del re Carlo I, avvenuta due anni prima, e faceva un’ulteriore previsione sconcertante: Londra sarebbe stata presto distrutta da un devastante incendio.
	
			In realtà non mise la sua previsione per iscritto, per evitare problemi futuri, e preferì utilizzare alcune immagini e le simbologie zodiacali per trasmettere il suo messaggio. In una di queste figure all’interno del libro compaiono due gemelli capovolti sospesi sopra fiamme minacciose. Più in basso sono rappresentate delle persone che cercano di spegnere il fuoco con dei secchi. Accanto a questa immagine Lilly pone un quadro astrale vuoto e il disegno di una Londra in fiamme, con persone che tentano di salvarsi gettandosi nel Tamigi. Come appena accennato, Londra nella tradizione anglosassone era associata proprio al segno zodiacale dei Gemelli.

		
			
			La notte del 12 settembre 1666 (calendario gregoriano), poco dopo la mezzanotte, a Londra scoppiò un incendio che a causa del vento si propagò rapidamente in quasi tutta la città. Il fuoco non riuscì a essere domato e portò distruzione per quattro giorni consecutivi. Non si estinse fino al 16 settembre. La città fu quasi completamente distrutta: furono inceneriti 430 ettari, 13.200 abitazioni e 87 chiese.

			Le autorità decisero di convocare Lilly per avere delle spiegazioni. 

			
			Era sospettato di aver appiccato l’incendio per dar credito ai suoi calcoli e fare in modo che la sua profezia si concretizzasse. 

		
			Ma presto i suoi accusatori si convinsero che non poteva essere coinvolto in quella tragedia e venne completamente scagionato.

		
			Un caso analogo si ebbe quando l’illusionista e astrologo Erik Jan Hanussen, il 24 febbraio 1933, durante una cena di gala con alte personalità del nazismo, volle dare sfoggio delle proprie capacità. Si concentrò e giurò di aver visto una nitida immagine di un palazzo in fiamme nel centro di Berlino, tragedia che secondo lui si sarebbe compiuta nei giorni seguenti. Il 27 febbraio 1933 vi fu l’incendio del parlamento di Berlino, il Reichstag. La posizione di Hanussen divenne molto scomoda: per molti era solo un ciarlatano che era stato informato dell’intenzione dei nazisti di incendiare il Reichstag, ma alcuni arrivarono ad accusarlo, credendo che l’artefice fosse lui; le accuse gli vennero mosse anche a causa delle sue origini ebree. Hanussen cominciò a organizzare la fuga, ma quattro settimane dopo la sua profezia venne ritrovato trucidato in una foresta nei dintorni di Berlino, parzialmente divorato da animali e senza alcun documento addosso.

			
			Tornando a Lilly, è certamente possibile che nei suoi pronostici avesse preparato il tema natale dell’anno per il 1666 e avesse osservato aspetti piuttosto duri, che andavano a colpire proprio gli ultimi dieci gradi dei Gemelli, a cui apparteneva Londra. Ho voluto ricostruire il tema che Lilly avrebbe preparato, che in un certo senso è sorprendente. La Luna congiunge Marte nel segno della Vergine e oppone Venere e il Sole nel segno dei Pesci, quattro disposizioni planetarie che oppongono e quadrano (cioè formano aspetti sfavorevoli) contemporanei proprio ai gradi dei Gemelli. Un cielo davvero amaro per i londinesi.

			Marte è considerato tra i pianeti violenti, provocatore di incidenti e anche di incendi, mentre la Luna è legata alla casa e per estensione può rappresentare la casa dei cittadini, quindi la città. Venere invece è legata alla bellezza e al benessere, ma anche alla salute.

			Una lettura astrologica letterale potrebbe essere questa: la violenza dell’incendio (Marte) si abbatte sulla città (Luna) e mette a repentaglio la salute dei suoi cittadini (Venere).163 Un’interpretazione talmente semplice che non poteva sfuggire a un astrologo preparato come Lilly.
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				Quadro astrale dell’anno 1666 redatto all’equinozio di primavera.
			
			Allo scoppio dell’incendio, all’1:00 del mattino del 12 settembre 1666, anche i transiti planetari erano sfavorevoli: il Sole si trovava in Vergine e la Luna in Pesci, entrambe posizioni in contrasto con il segno dei Gemelli. Rimane strabiliante la capacità di Lilly di prevedere una sciagura nella sua esattezza, anche se non fu in grado di circostanziare il momento esatto.

			Concludo ricordando il celebre dipinto in cui William Lilly si è fatto ritrarre con una carta del cielo vuota in mano e la scritta latina Non cogunt. È chiaro il riferimento alla nota frase pronunciata da san Tommaso: «Astra inclinant, sed non necessitant» o «non cogunt» («Gli astri danno delle inclinazioni, ma non obbligano»).

			Il lento declino del potere del cielo

			In Europa, in seguito alle decisioni del Concilio di Trento e alle bolle papali di Sisto V e Urbano VIII, l’evoluzione dell’astrologia giudiziaria subì invece una battuta d’arresto. Lo studio e l’approfondimento dell’arte della previsione vennero fortemente ridimensionati.

			A ciò fece seguito un generico calo di popolarità a partire dal Seicento. Il controllo delle autorità ecclesiastiche si fece più stringente e capillare, tanto che spesso erano gli stessi astrologi “giudiziari” a condannare pubblicamente le pratiche pronosticanti, per evitare di attirarsi le attenzioni dell’Inquisizione.

			Questo abbandono delle pratiche astrologiche era dovuto in parte anche alla sempre più scarsa qualità degli astrologi dell’epoca, che si conciliava con la loro tendenza all’adulazione e al poco coraggio nel fornire esatte consulenze. Ecco cosa si legge in una lettera che il cardinale Barberini ricevette nel 1623: «Li discorsi di astrologia, sarebbero di considerazione, ma le persone la stirachiano per adulazione o interesse e però, sta molto abbassata di credito».164

			Nonostante ciò la disciplina astrologica nel suo complesso sopravvisse, soprattutto all’interno delle corti e dei centri di potere europei, dove la qualità degli studiosi rimase piuttosto alta. È il caso della corte di Luigi XIII di Francia, che ebbe tra i suoi astrologi di corte l’eminente Jean-Baptiste Morin, di cui abbiamo già parlato. Oltre a essere astrologo, Morin ricopriva anche la carica di consigliere del re, della regina Maria de’ Medici e del cardinale e primo ministro Mazzarino.

			A causa dei controlli della Chiesa molto spesso gli astrologi dovevano tutelarsi. In primo luogo dimostrandosi ferventi cattolici, cosa che spesso era inconfutabile, e in secondo luogo autocensurando i loro testi per evitare la censura e ottenere l’imprimatur. Per questo gli almanacchi astrologici e i pronostici non fornivano più indicazioni predittive sull’anno che stava arrivando, ma si limitavano a indicazioni generiche sul clima e i raccolti, evitando ogni questione politica. La divinatio vulgaris, che preparava le sue previsioni attraverso i signa naturalis, sembrava avere maggiore credibilità rispetto alla divinazione astrale, ormai poco praticata.

			
			Continuarono a esistere eccezioni, come il testo di Carlo Guglielmo Ingegneri, uscito postumo nel 1646, formalmente dedicato alla Meteorologia, ovvero vaticini perpetui della mutazione de’ tempi e altri accidenti del mondo, di cui era un grande esperto, ma in realtà anche destinato alla materia bellica e medica. Era un ampio trattato sulla scienza dei segni naturali, che ricavava il suo fondamento anche da conoscenze astrologiche. Era destinato «a bifolchi, a capitani di guerra, a medici et a nocchieri»: le nozioni di meteorologia date non servivano solo per aiutare il lavoro dei campi, ma anche a modificare i destini di vicende politiche, sociali e belliche.

			Il frate don Giovanni Gandolfo della diocesi di Santo Stefano a Torino enunciò alcune previsioni in forma di denuncia del malgoverno dello Stato. Per tale ragione fu catturato e imprigionato, e quindi processato. Messo alle strette, fu costretto ad abiurare e a confessare che tutto ciò che aveva scritto era solo frutto di una congiura ordita ai danni dello Stato. Nonostante l’abiura e il pentimento, fu comunque giustiziato.

			Una situazione simile si ebbe nella Repubblica di Genova, con i pronostici del predicatore gesuita Gian Battista Noceti, accusato di aver formulato predizioni che attaccavano la Repubblica. Anch’egli fu processato e incarcerato per cinque anni.

			La campagna antiastrologica fu comunque continua, e cominciò a dare i suoi frutti in maniera importante a partire dal XVII secolo. Gli astrologi giudiziari continuarono a operare, seppur in maniera clandestina o semiclandestina. I libri su cui si formavano erano sempre più rari, la base culturale si stava assottigliando. Ormai molti intellettuali evitavano questa disciplina, e alcuni cominciarono a considerarla come una superstizione medievale.

			Lo scrittore Traiano Boccalini condannava l’astrologia giudiziaria in modo perentorio. Affermava che l’unico e vero astrologo giudiziario era lo storico, che con le sue conoscenze era in grado di comprendere cosa sarebbe potuto accadere in futuro. Era così convinto dell’inadeguatezza delle previsioni astrologiche che propose di fare pronostici circa i fatti politici partendo dalla sola conoscenza della storia e della cronaca moderna.

			La pensava allo stesso modo il filosofo e scrittore francese Pierre Bayle, il quale in un suo commento relativo alla comparsa di una cometa nel 1680 affermava che non esistesse alcuna corrispondenza tra i fatti storici e i fenomeni celesti. Per lui paci e guerre si possono individuare analizzando le istanze politiche e storiche presenti, che consentono di prevedere i fatti futuri senza alcuna necessità di divinazione. Giunse addirittura a considerare la disciplina astrologica come una malattia, che andava allontanata dalla società ben educata delle élites. Dopo solo poco più di un secolo il concetto che Machiavelli aveva del rapporto tra astrologia e storia si era ribaltato.

			Lentamente anche la storia cominciò ad affrancarsi dagli episodi che riguardavano il cielo. Non venivano più indicate motivazioni astrologiche o astronomiche per accadimenti importanti o epidemie, distruzioni, guerre ecc. La redazione dei pronostici, che aveva avuto grande successo fino al secolo precedente, entrò lentamente in crisi. Le previsioni sugli eventi mondiali, se vi erano, si facevano sempre più approssimative, senza precisi riferimenti a luoghi o persone, in modo che fossero più facilmente adattabili alle contingenze.

			A partire dal Settecento tra gli studiosi vi erano indubbiamente più detrattori della disciplina che estimatori. Questo anche a causa delle nuove scoperte astronomiche, che sembravano lasciarsi lentamente alle spalle secoli di cosmologia aristotelico-tolemaica.

			Durante il secolo marcato dall’Illuminismo l’astrologia predittiva quasi scomparve, il business degli oroscopi ebbe un declino inesorabile e anche gli almanacchi astrologici si dileguarono fino quasi a sparire, trasformandosi in forme di precetti e allegorie stagionali.

			
			Ciò avvenne in maniera ancora più consistente per l’astrologia giudiziaria. Se si pensa che in tutto il XVIII secolo verranno pubblicati solo sei testi di astrologia previsionale, si comprende come fosse considerata una materia desueta, ampiamente abbandonata. Chiunque dimostrasse interesse nella disciplina diventava oggetto di scherno e satira. L’astrologia non era più un riferimento; le decisioni in ambito medico, politico, economico e militare venivano prese senza accostarsi al consulto del cielo.

			
			Come è sempre accaduto nei periodi più difficili, la disciplina del cielo, attaccata, inziò a ritirarsi, rimanendo però ben ancorata e occultata nelle sale del potere: nei palazzi reali, all’interno delle grandi e piccole corti europee, dei monasteri e delle curie, appannaggio e privilegio di potenti, che segretamente continuarono a usufruirne. Questa situazione continuò per tutto il Settecento, pur con clamorose eccezioni.

		
			Il Settecento e i potenti che temono le stelle

		
			Con la scissione dell’astrologia dall’astronomia e l’avvento dell’Età della Ragione, la disciplina astrale si trovò a confrontarsi con la necessità di fornire una spiegazione scientifica dei fenomeni che la riguardavano. L’impossibilità di agganciarsi con fermezza alle nuove esigenze della scienza condensò verso la disciplina critiche devastanti, che andarono a intaccare pesantemente il terreno in cui proliferava.
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				Ritratto dell’imperatrice Maria Teresa d’Austria, che nel 1756 giunse non solo a proibire le predizioni astrologiche dei calendari, ma anche a far bandire la stampa delle effemeridi.
			
			Durante il Settecento Diderot e Voltaire, esponenti dell’Illuminismo, non andarono per il sottile, reputando lo studio dell’astrologia una follia. L’atmosfera culturale era radicalmente cambiata; eppure alcuni sovrani sentivano ancora la necessità di proibire le pratiche astrologiche, palesando la presenza di un fenomeno ancora diffuso. Nel 1756 l’imperatrice Maria Teresa d’Austria giunse non solo a proibire le predizioni astrologiche dei calendari, ma anche a far bandire la stampa delle effemeridi, strumento fondamentale per tutti coloro che praticano l’astrologia.

			Sempre nello stesso anno scoppiava la Guerra dei sette anni, che travolse gran parte degli Stati europei. Con l’avvio delle ostilità uno dei grandi sovrani coinvolti, il grande imperatore Federico II di Prussia, emanò un’ordinanza con la quale si vietava la pratica astrologica in tutto il regno. Erano state interdette anche le letture della mano e tutte le più importanti tecniche predittive: la pena per i trasgressori sarebbe stato il carcere. L’imperatore temeva che i veggenti potessero influenzare l’andamento della guerra e le politiche prussiane. Ma Federico II andò oltre. Intravedendo l’impossibilità di proibire tali pratiche, pensò di poterle impiegare con finalità propagandistiche; chiese perciò ai pastori luterani, agli astrologi e ai maghi di assistere la Prussia predicendo ai soldati in partenza per la guerra una rapida vittoria, lunga vita e gloria, in modo che le truppe combattessero valorosamente, e soprattutto non disertassero.165

			Anche Adolf Hitler in seguito avrebbe preso dei provvedimenti simili a quelli di Federico II contro gli astrologi. Egli infatti fece chiudere le numerose riviste astrologiche dell’epoca e proibì ogni pratica astrologica. Tutto questo venne deciso pochi mesi prima dell’inizio della Seconda guerra mondiale. Per lo storico Giorgio Galli: «È evidente il nesso tra queste restrizioni e la preparazione del conflitto».166

		
	



		
			L’ETÀ CONTEMPORANEA: LA RISCOPERTA DELL’ASTROLOGIA

			Dopo un sostanziale abbandono dell’astrologia dalla fine del Seicento in poi, solo con la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento questa disciplina cominciò una lenta e graduale rivalutazione. Il suo studio intraprese un nuovo cammino, unitamente alle nuove scoperte astronomiche, che la arricchirono e migliorarono rendendola sempre più affidabile e concreta.

			Nello stesso periodo in cui in Europa l’Età dei Lumi ripudiava l’astrologia, in India il Gran Mogol Jai Singh II, estremamente appassionato della materia, aveva fatto costruire grandiosi osservatori per fare nuove misurazioni astronomiche e usufruire di dati astrologico-astronomici più precisi. Un’altra eccezione nel panorama astrologico europeo era rappresentata dalla figura di Giorgio III d’Inghilterra, che regnò tra il 1801 e il 1820. Egli studiava con grande interesse il cielo e gli astri, e fu lui a far costruire un osservatorio astronomico a Richmond.

			Inghilterra e Germania furono le due nazioni in cui questi studi ripresero in maniera più decisa e approfondita, e in breve diventarono il fulcro di diffusione di una disciplina rinnovata. Esemplare a questo proposito la figura del pittore e astrologo inglese John Varley, che nel 1828 concepì un interessante trattato di fisiognomica zodiacale, combinando la sua curiosità astrologica con la frenologia. Partendo dalle sue osservazioni e dai suoi studi, Varley aveva commissionato all’amico William Blake alcuni disegni di teste che avrebbero dovuto assumere graficamente le caratteristiche fisiognomiche di determinati segni zodiacali. Nel 1820 venne pubblicato Visionary Heads: Varley preparò le descrizioni e Blake curò le illustrazioni delle “teste zodiacali”.167

			A partire dalla seconda metà dell’Ottocento, con il diffondersi delle correnti artistiche legate al Romanticismo, vi fu una riscoperta e una revisione delle conoscenze medievali o comunque preilluministiche. Rivisitando in parte anche antiche culture di origine pagana, la disciplina astrologica iniziò in quegli anni un nuovo percorso. Nacquero società esoteriche e occultistiche in tutta Europa, propagandosi in particolare in Germania e Inghilterra.
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				William Blake, “Cancer”, da Visionary Heads.
			
			La Società di ricerca Psichica venne fondata nel 1882 a Londra e la celebre Golden Dawn nel 1888. Per le influenze che ebbe in tutto il mondo esoterico fu rilevante la costituzione della Società Teosofica, fondata a New York da Henry Olcott e Helena Blavatsky il 17 novembre 1875. Per Madame Blavatsky l’astrologia esprimeva una forma antica di conoscenza, giudicata infallibile: «Sono gli interpreti della disciplina che sono fallibili, in quanto esseri umani». Anche Blavatsky riprende la centralità dell’importanza del Sole in ambito astrologico. In un certo senso la teosofia reinterpretava il pensiero di Marsilio Ficino, che riteneva essenziale usare l’astrologia per migliorare la vita delle persone e salvare il mondo.

			La disciplina astrologica sembra quindi assumere diverse e nuove forme rispetto al passato. Nel 1781 era stato scoperto Urano, e nel 1846 fu localizzato anche Nettuno. Tra Ottocento e Novecento assistiamo quindi a una sorta di evoluzione negli studi della disciplina, che amplierà il suo utilizzo e porterà alla creazione dell’astrologia moderna.

			Se da una parte vi erano studiosi che cercavano in ogni modo di far accettare l’astrologia dal mondo accademico, rendendola più scientificamente affidabile e precisa, dall’altra vi erano ricercatori che rifiutavano l’idea che vi fosse una sola via per la conoscenza. La disciplina del cielo poteva identificarsi in una sorta di occulta ed esoterica conoscenza che permettesse una visione del passato, del presente e del futuro, ma anche un contatto con la spiritualità.

			Un’altra notevole novità che trasformò la disciplina alla fine dell’Ottocento nacque da un’evoluzione dell’idea che Marsilio Ficino aveva dell’astrologia stessa, ovvero di una dottrina che permettesse una maggiore conoscenza di sé e che guidasse in primo luogo in una crescita spirituale. Questa teoria ripresa da Madame Blavatsky e Alan Leo sarà approfondita, ampliata e studiata dallo psicologo Carl Gustav Jung. In seguito al lavoro di Jung si diffusero gli studi relativi alle caratteristiche psicologiche connesse alle simbologie astrologiche. Non più solo tendenze comportamentali ed empiriche, ma un approfondimento della psiche delle persone.

			
			L’inventore della psicanalisi Sigmund Freud considerava invece la disciplina astrale come pericolosa. Per lui, che non ebbe modo di approfondire la materia, credere in essa era pernicioso, in quanto avrebbe potuto portare a una destabilizzazione della società.

			La Biblioteca generale di Scienze occulte fu fondata nel 1884, e il gruppo indipendente di studi esoterici nel 1890, a dimostrazione di un rinnovato interesse per le materie esoteriche.

			Queste discipline ebbero un boom in determinati paesi, soprattutto al termine della Prima guerra mondiale. Particolare diffusione dell’astrologia si ebbe in Germania, che usciva sconfitta dal conflitto ed era preda di una crisi economica senza precedenti, che impoveriva e affamava il popolo tedesco.

			Si è calcolato che negli anni venti e trenta del XX secolo esistevano più di cinquecento pubblicazioni astrologiche nella sola Germania, un numero enorme per l’epoca. I tedeschi, in piena crisi economica e sociale, avevano estremo bisogno di credere in un futuro migliore del loro presente, e per questo spesso si rivolgevano alle stelle. In tale ambiente nacque e fiorì anche l’antroposofia di Rudolf Steiner, una nuova disciplina esoterica che andò ad affiancarsi alla teosofia appoggiandosi all’astrologia.

			
				Vi sono evidenti tracce dell’impiego della materia astrologica durante la Seconda guerra mondiale.

			
			Anche le associazioni nazionaliste, razziste e antisemite come la Thule, che poi diedero vita al Partito nazista di Hitler, avevano alla base forti componenti esoterico-astrologiche. Il barone Rudolf von Sebottendorff, capo della Thule, era un valente astrologo, così come lo era Karl Haushofer, che teorizzò il Lebensraum, la teoria dello spazio vitale, una delle dottrine più amate da Hitler e che venne inserita nel suo Mein Kampf. Allo stesso modo vi sono evidenti tracce dell’impiego della materia astrologica non solo per ottenere l’ascesa al potere del Partito nazista, ma anche nell’utilizzo di una strategia attuata in ambito bellico, durante la Seconda guerra mondiale.

			Un presidente guidato dal cielo: Ronald Reagan

			Nel secondo dopoguerra la situazione sembrò cambiare nuovamente. L’incondizionata fiducia nei prodigi della scienza e le necessità di ricostruzione postbelliche oscurarono molto il favore di cui godeva la disciplina astrologica prima del conflitto. Poche furono le personalità del mondo contemporaneo che si affidarono allo strumento astrologico.

			Un’eccezione eclatante è però rappresentata dall’attore di Hollywood e presidente degli Stati Uniti d’America Ronald Reagan. Reagan si servì costantemente di assistenza astrologica, già mentre si trovava a Hollywood e portava avanti la propria carriera cinematografica. Insieme alla moglie Nancy, Ronald ebbe rapporti diretti con diversi astrologi, soprattutto con Ralph Kraum, Carroll Richter e James Harvey.

			Reagan si candidò per il Partito repubblicano alle elezioni governatoriali californiane del 1966. Il 2 gennaio 1967, a mezzanotte e sedici minuti, si ebbero la sua proclamazione e investitura ufficiale quale nuovo governatore della California. Molti commentatori notarono che si trattava di un orario molto inusuale per una cerimonia d’insediamento, anche perché i dati si conoscevano già da qualche ora e solitamente la presa di possesso e la conferenza stampa di presentazione del nuovo governatore si tenevano per tradizione a mezzogiorno. Ma il momento esatto del giuramento era stato accuratamente scelto da uno degli astrologi di Reagan, probabilmente da Carroll Richter.

			Un altro episodio singolare è avvenuto quando Reagan, già eletto presidente degli Stati Uniti, venne colpito dalla pesante accusa di aver venduto armi all’Iran per raccogliere fondi da impiegare contro i ribelli in Nicaragua, il noto scandalo Irangate. In quel caso l’astrologa che Reagan interpellò fu probabilmente Joan Quigley, la quale gli consigliò di non parlare per almeno quattro mesi, astenendosi il più possibile da conferenze stampa e dichiarazioni in pubblico per non peggiorare la situazione. Le attività pubbliche avrebbero dovuto riattivarsi in tempi astrali considerati più propizi.

			Questa dinamica sarebbe probabilmente passata inosservata, se non fosse accaduto che proprio in seguito al cosiddetto Irangate, nel 1987, il capo dello staff della Casa Bianca Donald Regan decise di dare le dimissioni. L’anno seguente lo stesso Regan pubblicò un libro di memorie, in cui fece rivelazioni sconvolgenti per l’epoca. Ecco un eloquente passaggio del suo libro:

			
			Ogni importante azione o decisione dei Reagan presa durante il mio incarico di capo dello staff alla Casa Bianca era preventivamente autorizzata con una donna di San Francisco [Joan Quigley], che tracciava oroscopi per essere certa che i pianeti fossero in un allineamento favorevole all’impresa.168

			

			Molti sono anche convinti che la decisiva firma dell’accordo sugli euromissili tra USA e URSS, ratificato l’8 dicembre 1987 alle ore 14:00, fosse un momento scelto con cura da Joan Quigley. L’astrologa aveva avuto il compito di analizzare il tema di Michail Gorbaciov per conto di Nancy Reagan (che era riuscita a ottenere i suoi dati di nascita), per favorire l’incontro che il marito avrebbe avuto con il presidente dell’URSS.

			Il tema della ratifica firmata da Reagan e Gorbaciov è certamente un cielo astrologico estremamente positivo. Il Sole nel benevolo Sagittario, congiunto a Saturno e Urano al trigono di Giove, che si trova congiunto all’ascendente. L’astrologo che suggerì a Reagan di siglare l’accordo a quell’ora è riuscito a posizionare l’ascendente Ariete congiunto a Giove, e allo stesso tempo al trigono di Urano e Saturno: un cielo strabiliante. Saturno si trova a 22 gradi del Sagittario, Urano a 26 gradi, e l’ascendente è stato posto a 24 gradi, proprio nei gradi di mezzo tra Saturno e Urano, per conferire uguale forza e appoggio a entrambi i pianeti. Lo stellium di pianeti in Sagittario, in trigono al suo pianeta signore (Giove), è rilevante per definire un momento decisivo e fortunato a cui conferire enfasi e diffusione mondiale. Gli aspetti in Sagittario al trigono di Giove sono inoltre significativi anche nel definire una buona relazione e un buon contratto con un paese straniero, rappresentati astrologicamente dai pianeti in Sagittario al trigono di Giove e da ben quattro pianeti in casa nona. Anche Nettuno congiunto a Venere e al sestile della temibile congiunzione Marte-Plutone in Scorpione sembra spegnere l’aggressività dei due pianeti maschili e disinnescare la violenza (Marte) e la minaccia atomica (rappresentata da Plutone). Giove, Sole, Venere, Saturno, Urano e Nettuno molto positivi si riconoscono nella volontà di raggiungere obiettivi di pace di lunga durata, grazie a un’accurata e razionale realizzazione pratica (congiunzione Saturno-Urano) di un sogno (Nettuno) di pace e benessere (Giove-Venere). Giove all’ascendente, e al trigono dello stellium in Sagittario, garantì anche un’estrema visibilità all’accordo tra le due superpotenze e un ritorno d’immagine e di successo sensazionale a Reagan.

			
			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Tema natale della ratifica accordo USA-URSS sugli euromissili (8 dicembre 1987, ore 14:00).
			
			Il rapporto tra le stelle e i Reagan non si esaurì certamente dopo lo storico accordo tra USA e URSS. Si racconta che Nancy Reagan facesse pervenire al capo di gabinetto della Casa Bianca un calendario che il presidente avrebbe dovuto rispettare. In questo promemoria si fornivano indicazioni di questo genere: il 20 gennaio il presidente non deve uscire fuori dalla Casa Bianca, possibile attentato; 20-26 febbraio, fare molta attenzione; 7-14 marzo, brutto periodo; 12-19 marzo, niente viaggi; 21-28 aprile, stare a casa.

			Come è spesso avvenuto per molti uomini e donne di potere nella storia, anche Reagan e la Casa Bianca furono costretti a smentire categoricamente l’impiego della materia astrologica da parte del presidente degli Stati Uniti e della sua amministrazione, in qualsiasi frangente (lo stesso aveva fatto Hitler negli anni trenta). Ma le voci continuavano a girare e si fecero sempre più insistenti, tanto che si decise di far ricadere ogni sospetto sulla moglie Nancy. La Casa Bianca dichiarò che la First Lady aveva delle curiosità in questo ambito, ma il presidente Reagan avrebbe sempre agito liberamente e sarebbe venuto a conoscenza di queste questioni solo in maniera indiretta.

		
	



		
			CONCLUSIONI

			Il mio studio avrebbe potuto essere ancora più dettagliato, ma credo che possa comunque ben trasparire dalle questioni che abbiamo esaminato come l’astrologia abbia per secoli rappresentato un riferimento da vari punti di vista. Nella società e nella vita quotidiana ha incarnato la speranza per tutti coloro che affrontavano difficoltà o stavano vivendo tempi bui. Allo stesso tempo il cielo ha assistito le classi dirigenti di tutte le epoche affinché potessero mantenere il controllo sui propri domini e le proprie ricchezze, e difendere la propria posizione di privilegio. Il potere ha sempre avuto con le stelle un rapporto esclusivo. In un certo senso si potrebbe dire che con l’impiego della scienza delle stelle la sovranità della classe dirigente giungeva davvero dal cielo.

			Questa complessa disciplina, nonostante le infinite difficoltà, ha saputo lentamente evolversi e migliorarsi nel tempo, forse in parte recuperando le conoscenze che in un passato remoto e misterioso le appartenevano già, ma che sono andate disperse nel tempo. Questa sapienza è stata in grado di accompagnare la storia della nostra civiltà fin dagli albori, rimanendo accanto alle società, culture e religioni più svariate, con cui si è interfacciata nei secoli.

			Quello che si può dedurre dal mio studio è in primo luogo il fatto che alcuni storici hanno sottovalutato, e sottovalutano tuttora, quanto le società del passato fossero intrise di “cultura astrologica” e quale fosse il peso di quest’ultima. Temo che una complessiva ignoranza sulla materia astrologica possa aver determinato una difficoltà nella comprensione di alcuni concetti e di situazioni ed eventi storico-culturali. La conoscenza astrologica può infatti consentire di estrapolare determinate nozioni o visioni del mondo tipiche delle società arcaiche, medievali e moderne, che ora sono virtualmente scomparse. Questa sapienza ha modellato e influenzato le società in maniera massiccia fino all’Illuminismo, ma anche oltre. Gli studiosi moderni, tuttavia, non ne approfondiscono la conoscenza e le dinamiche, fornendo a volte un quadro incompleto di alcune tematiche.

			Giunti nel secondo millennio, la storia contemporanea, grazie alla disciplina astrale, sembra riallacciarsi indissolubilmente alle sue antiche origini. Esiste un filo sottile ma continuo tra i consigli che gli astrologi fornivano ai loro sovrani assiri e babilonesi, e i suggerimenti e gli avvertimenti ricevuti da alcune personalità e leader del mondo moderno.

			Nel mezzo vi sono stati secoli complicati, in cui la disciplina è stata considerata alla stregua di superstizione, credenza popolare, magia, scaramanzia. Il suo studio veniva condannato, abbandonato o nascosto, e spesso il suo valore e il suo prezioso sapere venivano consegnati nelle mani di pseudo astrologi. Persone incompetenti, furbe o prive di scrupoli, molto spesso con un livello culturale basso, che con il loro abuso trascinarono la reputazione di questa disciplina a un aspetto misero e scadente. Come ebbe a dire a questo proposito il poeta e teorico del Surrealismo André Breton: «L’astrologia è una grandissima signora, molto bella, e venuta da così lontano, che non posso fare a meno di sottomettermi al suo fascino, è un peccato che oggi si trovi al suo posto una prostituta».169

			
			[image: Illustrazione seguita da didascalia]
			Due monete del fatte coniare dall’imperatore indiano Jahangir all’inizio del XVII secolo che rappresentano i segni zodiacali del Capricorno e dei Pesci. New York, Metropolitan Museum of Art.
			
			Il fascino che ha avvolto l’astrologia nei secoli è connaturato alla smania di conoscenza del proprio futuro che riguarda ognuno di noi: migliorare la propria vita o la propria posizione sociale, insieme all’implacabile ambizione di alcuni di giungere a ruoli di prestigio o mantenersi ben saldi a essi. Allo stesso tempo il suo impiego in maniera così vasta e costante è sintomo della debolezza e incertezza dell’uomo che detiene il comando, alla costante ricerca di conferme e di un sostegno alle proprie azioni, nel terrore di perdere il proprio status.

			In cinquemila anni (e forse più) di storia della disciplina, essa è intervenuta in maniera discreta e persistente nelle pieghe più nascoste della storia. Ancora oggi ben poco si conosce dell’occulta e riservata assistenza che i cieli hanno fornito alla storia dell’uomo.

			Abbiamo osservato come l’astrologia tradizionale e gli studi arabi avessero individuato nei due pianeti più lenti a muoversi sull’eclittica, Saturno e Giove, i portatori di cambiamenti epocali. Le scoperte di altri pianeti (Urano nel 1781, Nettuno nel 1846 e Plutone nel 1930), non visibili a occhio nudo, hanno mutato il quadro complessivo della materia astrale. L’astrologia ha dovuto tenere conto dei nuovi corpi celesti, studiarli e aggiornare il peso relativo alle congiunzioni tra pianeti lenti. Quelli che per secoli erano stati definiti pianeti lenti, Saturno e Giove, sono stati in un certo senso rimpiazzati dai pianeti denominati “super-lenti”: Urano, Nettuno e Plutone. Il loro procedere intorno allo zodiaco ha tempi estremamente lunghi, tanto che l’astrologia moderna li ha definiti “pianeti generazionali”.170 Il loro incedere lento ha consentito che le caratteristiche e le simbologie del segno che li accoglie, e del pianeta stesso, accompagnassero e descrivessero determinati periodi della storia, definendo stili, tendenze culturali, mode, modelli comportamentali ecc., di un’intera generazione e non solo di un singolo individuo.

			La congiunzione in un determinato settore zodiacale dei tre pianeti più lenti Urano, Nettuno e Plutone è un evento estremamente raro, il più eccezionale in astrologia, che si ripete con intervalli di tempo lunghissimi.

			Per alcuni filosofi antichi che erano a conoscenza delle discipline astrologiche, il mondo avrebbe avuto origine nel momento esatto in cui tutti i pianeti erano riuniti congiunti all’interno di un unico segno zodiacale, aspetto che è pressoché statisticamente impossibile che possa accadere e ripetersi.

			La prima e unica congiunzione Urano-Nettuno-Plutone di cui abbiamo riscontri storici e documentali è quella che si formò a partire dal 580 a.C. fino al 570 a.C. tra gli ultimi gradi del segno del Toro e i primi di quello dei Gemelli, interessando quindi i gradi del Toro governati da Venere e i gradi dei Gemelli governati da Mercurio. Quell’epoca è considerata da tutti gli storici come un momento decisivo per la trasformazione della civiltà umana. Questo aspetto astrologico dirompente e finora unico si situa infatti tra il 600 e il 400 a.C., un periodo memorabile in cui inspiegabilmente in ogni parte del globo fiorirono il sapere e la filosofia. In quegli anni si formarono e apparvero sulla scena i più grandi filosofi e profeti. Personalità che diedero vita alla nascita di nuove religioni, con trasformazioni culturali che mutarono per sempre il corso della civiltà. Iniziarono le predicazioni di Zarathustra, di Confucio, di Lao Tzu (fondatore del Taoismo), di Pitagora, di Gautama (Buddha). Inoltre si ebbe la nascita della filosofia greca nelle città ioniche, fulcro iniziale del pensiero filosofico occidentale. La cosa forse più sorprendente è che tale sviluppo si ebbe in maniera indipendente in parti del mondo lontanissime, che avevano pochi e sporadici contatti tra loro.

			Durante questo periodo si ebbe anche la caduta di Gerusalemme, conquistata dai Babilonesi, che poi distruggeranno il tempio di Salomone e deporteranno il popolo eletto a Babilonia. La conquista babilonese e la deportazione del popolo d’Israele potrebbero sembrare un momento storico marginale. Ma in realtà diedero il via alla creazione di una “nazione ebraica” che influenzerà la nascita del cristianesimo e in parte dell’islam.

			La potente congiunzione astrale del VI secolo a.C. sembra quindi identificare il momento esatto in cui si è sviluppata in maniera moderna la civiltà umana, in cui ebbero origine nuovi concetti e nuove idee, che portarono alla creazione di un nuovo pensiero e di gran parte dei culti religiosi successivi, alcuni dei quali sono tra i più professati ancora oggi.

			Per far meglio intendere quanto sia rara questa disposizione astrale, si consideri che la successiva congiunzione Urano-Nettuno-Plutone si avrà tra più di 1300 anni: è prevista nel 3370.

			In realtà alcune svolte similari, anche se forse con un impatto globale inferiore, si ebbero con un’altra rara congiunzione, composta però da due soli pianeti super lenti, Nettuno e Plutone. Questa congiunzione si verificò, per esempio, quando si assistette alla caduta dell’Impero romano d’Occidente nel V secolo: si ritrova infatti quando Roma per la prima volta cadde sotto i colpi dei Visigoti nel 410.

			Emblematica rimane anche la congiunzione di Nettuno-Plutone tra Gemelli e Cancro (tra il 1887 e il 1915), che assistette alla nascita della Rivoluzione industriale e scandì lo sviluppo della psicoanalisi, trasformando nuovamente la società in senso più moderno.

			Le congiunzioni in Toro di Urano, Saturno e Giove tra il 1939 e il 1940 scandiscono invece l’inizio della Seconda guerra mondiale e l’inarrestabile forza dell’esercito nazista, che per quasi due anni non sembrò avere rivali.

			Una congiunzione molto estesa in Capricorno tra Plutone, Saturno e Giove si è formata anche tra febbraio-marzo e settembre-dicembre del 2020, che unita a un’eclissi di Sole avvenuta nel segno del Capricorno il 26 dicembre 2019 ha portato secondo molti astrologi alla pandemia da COVID-19 in tutto il mondo. Pandemia che si è verificata velocemente, grazie anche alla rapidità di spostamento degli uomini, non paragonabile ai mezzi di trasporto medievali.

			Le continue osservazioni fatte sulle grandi congiunzioni dei pianeti lenti mi hanno portato a fare considerazioni un po’ diverse rispetto a quelle che vuole la tradizione astrologica. Le congiunzioni sono sempre state osservate con estrema attenzione e ritenute decisive per determinare svolte storiche rilevanti. Per quanto ho potuto osservare, tuttavia, non hanno quasi mai prodotto effetti positivi per l’uomo. Basti pensare agli anni 410, 1347, 1504, 1618, 1915, 1939-1940 e 2020, solo per citare alcune date in cui apparvero nel cielo importanti congiunzioni planetarie, quasi sempre coincise con sconvolgimenti, massacri, guerre, carestie ed epidemie. Indubbiamente questi eventi “catastrofici” hanno poi introdotto periodi di rinascita e spinte innovative che hanno quasi trasformato la società umana in meglio, in senso più moderno ed evoluto. Considero possibile quindi che tali congiunzioni influiscano sul bene del nostro pianeta, più che dell’uomo.

			Distruzioni, terremoti, epidemie o guerre che colpiscono l’uomo, a conti fatti, sembrano riportare il pianeta a “respirare”, a riequilibrare la situazione compromessa dal suo invadente inquilino.

			L’astrologia è una disciplina che basa i suoi calcoli sulla posizione della Terra rispetto agli altri pianeti e luminari del cielo; quindi è geocentrica, ma non necessariamente antropocentrica. Il buon funzionamento della disciplina applicata all’uomo ha forse fatto credere per secoli che essa fosse esclusivo appannaggio del genere umano (che esiste sulla Terra da un tempo insignificante rispetto all’età del pianeta), e invece probabilmente essa agisce a prescindere dall’uomo.

			Le rare e potenti congiunzioni planetarie sembrano voler equilibrare i malfunzionamenti e gli squilibri provocati dall’uomo.

			Durante la Seconda guerra mondiale si ebbe una potente congiunzione tra Giove, Saturno e Urano. Per motivi bellici venne bloccata la pesca industriale e in sei anni gli oceani si ripopolarono di creature marine. Questo è avvenuto ogni volta che l’uomo non è intervenuto nello sfruttamento dell’ambiente, lasciando stabilizzare i cicli naturali del pianeta.
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